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CONSULENZA
    ndiceinserzionisti

N ei ricevitori più o meno 
moderni, e di tipo profes-
sionale o per OM, è sem-

pre presente, oltre al classico 
controllo di “volume” (ora più 
esattamente indicato come AF 
GAIN, cioè controllo di guada-
gno in audiofrequenza), anche 
un controllo di guadagno a ra-
diofrequenza, ovvero un RF 
GAIN. Per meglio intendere le re-
ciproche funzioni delle due cita-
te manopole è opportuna una 
breve occhiata a quella che è la 
storia della radio, o meglio, quel-
la dei relativi apparecchi rice-
venti.

Già nei primi anni dei ricevito-
ri a valvole (diciamo, anni 
‘20’30) era abbastanza comu-
ne che un apparecchio radio 
possedesse non un solo regola-
tore, quello di volume, ma anche 
un secondo regolatore, quello a 
radiofrequenza, la cui presenza 
(guarda caso) era allora più im-
portante, come vedremo fra po-
co. Lo schema di figura rappre-
senta (a blocchi) un semplice ri-
cevitore, tipico di quel periodo, 
in configurazione TRF, ossia tu-
ned radio frequency, e l’abbia-
mo qui inserita appunto per sem-
plicità di trattazione.

Questo ricevitore presenta, in-
nanzitutto, uno stadio amplifica-
tore accordato a radiofrequenza, 
destinato quindi a selezionare la 
stazione desiderata fra tutte quel-
le captate dall’antenna, incre-
mentandone così l’intensità ad 
un livello utile per il buon funzio-
namento del detector; questo 
stadio può ora trasformare il più 

o meno debole segnale RF ad un 
livello audio sfruttabile.

Il segnale audio viene poi am-
plificato per ottenerne un buon 
livello di ascolto per cuffie od al-
toparlanti; tutto normale, quindi, 
se avessimo a che fare con un ri-
cevitore costituito da stadi perfet-
ti con componenti perfetti: un 
semplice controllo del volume 
audio sarebbe sufficiente a do-
sare il segnale in modo adegua-
to per l’ambiente e per le orec-
chie.

Sfortunatamente, non esistono 
ricevitori perfetti oggi, e tanto 
meno esistevano negli anni ’20 
del ‘900, ed il problema sta nel 
fatto che i ricevitori reali non so-
no lineari!

Ricordiamo che, in un ricevito-
re lineare (come in ogni appara-
to elettronico) il segnale in uscita 
sarebbe un multiplo costante 
dell’intensità del segnale entran-
te, talché l’andamento del rap-
porto fra i due segnali sarebbe 
graficamente descrivibile da una 
linea retta (da cui il termine), la 
cui inclinazione dipenderebbe 
solamente dalla regolazione del 
controllo di volume.

In un ricevitore reale, c’è sì una 
gamma di segnali d’entrata per 
cui questa relazione viene rispet-
tata, e quindi la risposta è linea-
re; ma oltre questa zona, cioè per 
livelli di segnale più forti, gli sta-
di di rivelazione e/o quelli di am-
plificazione (RF o AF) vengono 
sovraccaricati, talché gli ultimi 
stadi non sono più in grado di 
aumentare i livelli.

Ancor peggio, ad un certo pun-
to il segnale audio in uscita viene 
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distorto, la comprensibilità resa 
problematica: si è raggiunta la 
saturazione netta, l’andamento 
della risposta non è più lineare.

É solo con la possibilità di re-
golare anche il guadagno degli 
stadi a RF che si può ridurne i 
forti segnali che li vanno ad inte-
ressare, eseguendo il miglior do-
saggio per far funzionare un ri-
cevitore in modo confortevole 
per ogni livello di entrata.

Ecco allora il motivo per avere 
ricevitori con due manopole che 
regolano il controllo di guada-
gno: due manopole che però, in 
una discreta gamma di segnali 
entranti, sembrano eseguire la 
stessa funzione!

Ma allora, perché non risolvere 
con un controllo automatico?

É infatti nei primi anni ’30 che 
gli apparecchi furono dotati di un 
circuito CAV (appunto, controllo 
automatico di volume), anche se 
la denominazione non è del tutto 
esatta, in quanto il controllo agi-
sce sul guadagno a RF.

Tale circuito, dal nome più ap-
propriato di AGC (appunto, au-
tomatic gain control), fornisce 
una tensione di polarizzazione 
proporzionale al segnale d’in-
gresso, così da regolare automa-
ticamente il guadagno generale 
in modo da fornire un’uscita suf-
ficientemente costante per i rice-
vitori in AM, o comunque per i 
tipi di segnale in cui la portante 
resta sostanzialmente presente e 
costante.

Ma se si tratta di ricevere se-
gnali in CW o SSB, la portante 
può essere inserita solo local-
mente, e non è più correlata 

all’intensità del segnale ricevuto 
in antenna.

E per il CW e la SSB?

Con gli anni ’60 si affermò una 
soluzione diversa, quella cioè di 
ricorrere ad un rivelatore sepa-
rato, appunto un AGC detector 
che così aveva da misurare qual-
cosa di correlato all’intensità del 
segnale ricevuto, anche se man-
cava la portante.

Sfortunatamente, ora il segnale 
usato per l’AGC variava con la 
parola, per l’emissione SSB, o se-
condo i caratteri del codice Mor-
se, per il CW. La ricezione diven-
ta allora un gioco di ritardi in fun-
zione dei diversi tipi di modula-
zione.

Ecco allora subentrare la ne-
cessità di un terzo elemento di 
controllo allo scopo di determi-
nare il tipo di risposta della sen-
sibilità da parte del ricevitore, 
che si deve barcamenare fra le 
necessità di rispondere molto ra-
pidamente ad un segnale forte 
per evitare sovraccarichi, e quel-
la di aumentare troppo rapida-
mente fra singole sillabe e carat-
teri CW.

Ciò si risolve in genere con un 
commutatore che agisce sui tem-
pi di attacco dell’AGC. A questo 
punto servirebbe tutta una serie 
di indicazioni sulle modalità ope-
rative da rispettarsi nei vari casi 
e nelle varie condizioni; ma si 
uscirebbe (e di parecchio) dal 
seminato, cioè dall’argomento 
specifico, ed è quindi meglio 
contare sul “manico” del singolo 

operatore che, se non ha espe-
rienza,... se la fa!

        

COS’È IL VOX

Il termine, abbreviazione di 
voice operated transmitting, si ri-
ferisce ad un dispositivo che at-
tua la possibilità di usare il segna-
le audio del microfono per com-
mutare direttamente un transcei-
ver dalla ricezione alla trasmis-
sione senza manovre manuali.

Il suo circuito attua la funzione 
di amplificare il segnale microfo-
nico e rettificarlo per creare una 
tensione positiva di comando (e 
questa è la vera e propria funzio-
ne VOX); un raddrizzatore crea 
una tensione negativa dall’alto-
parlante del ricevitore (e questa 
è la funzione anti-VOX). La com-
binazione delle due tensioni (op-
portunamente dosate), tramite 
un apposito amplificatore attiva 
la funzione T-R, cioè il relè di tra-
smissione (opportunamente ri-
tardato).

        

L’IRRADIAZIONE DA UNO 
“STILO” VERTICALE

Il massimo del campo irradiato 
da un’antenna verticale alimen-
tata alla base avviene dalla base 
della stessa, ma non sempre, pe-
rò. E’ norma consolidata che è 
quella parte del conduttore d’an-
tenna in cui passa la massima 
corrente a provocare il massimo 
del campo elettromagnetico: uno 
stilo verticale a /4 (o meno), per 
esempio una ground plane, ha il 
massimo della corrente alla base 
ed il minimo (sino allo zero) alla 
cima, e quindi lo stesso è per l’ir-
radiazione.

Invece, una /2 verticale (tipo 
“end-fed zeppelin” oppure J an-
tenna) ha il massimo di corrente, 
e quindi di irradiazione, dalla 
parte centrale.

Il tutto quindi è funzione della 
lunghezza dell’antenna e della 
posizione di alimentazione.
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Un SoftRock per U-VHF
Ovvero la Radio con i fili

Introduzione

Dal 1917 da un’idea di L. Le-
vy ed il successivo brevetto del 
1918 di E. H. Armstrong i ricevi-
tori radio usano la tecnica della 
conversione in media frequenza 
detta supereterodina.

Concettualmente i ricevitori 
radio sono rimasti gli stessi: da 
quella data c’è stata solo un’evo-
luzione lineare al passo con lo 
sviluppo tecnologico dei com-
ponenti elettronici.

Con lo sviluppo delle tecniche 
digitali e la diffusione dei com-
puter a basso costo si sta svilup-
pando la Radio Digitale o SDR 
(Software Defined Radio) [1].

Con SDR non s’intende la ra-
dio con modulazione digitale, 
come potrebbe essere la modu-
lazione DRM o il digitale terre-
stre per la TV, ma il ricevitore in-
teramente fatto con funzioni ma-
tematiche anziché componenti 
elettronici.

In un ricevitore classico i circu-
iti elettronici approssimano delle 
funzioni matematiche, invece in 
un ricevitore digitale tutte le fun-
zioni sono matematiche e l’har-
dware serve solo a contenere i 
circuiti elettronici che eseguono 
queste formule.

Un ricevitore completamen-
te digitale è costituito da un 
Convertitore Analogico Digitale 
(ADC) collegato direttamente al 
connettore d’antenna; il compu-
ter esegue una serie di funzioni 
matematiche su questo segnale 

digitale ed infine un Convertito-
re Digitale Analogico (DAC) ci 
restituisce il segnale audio per 
le nostre orecchie.

Già dall’inizio di questa nuova 
era tecnologica, i ricevitori SDR 
possono presentare delle carat-
teristiche pari o superiori ai mi-
gliori ricevitori supereterodina 
aggiungendo notevoli vantaggi 
come quello di registrare o rein-
dirizzare uno stream di diversi 
kHz o addirittura MHz di banda. 
Il tutto con dei costi inferiori ai ri-
cevitori tradizionali.

Il ricevitore “Perseus”[2] è un 
chiaro esempio di questa tecno-
logia.

Tutto ciò rappresenta il paradi-
so per i radioascoltatori, ma ri-
mane poco da fare per gli auto-
costruttori, a meno che non co-
noscano perfettamente la radio-
tecnica, la matematica e siano 
anche dei provetti programma-
tori di computer.

Ai vecchi appassionati con il 
saldatoio sempre acceso rimane 
soltanto la strada dei SoftRock.

Con questo nome s’identifica 
un kit ideato e commercializza-
to in diverse versioni e per pochi 
dollari da Tony Parks KB9YIG [3]; 
in seguito si sono sviluppati mol-
te decine di progetti simili.

Questi ricevitori non usano un 
convertitore (ADC) ad alta di-
namica e molto veloce diretta-
mente al connettore d’antenna, 
ma convertono la radiofrequen-
za ad una frequenza prossima a 
zero (Near Zero IF), similmente 

ad una conversione diretta e la 
conversione Analogica Digitale 
è demandata alla scheda audio 
del computer.

Come nei ricevitori a conver-
sione diretta con soppressione 
della frequenza immagine, an-
che i SoftRock usano un mixer 
pilotato da due segnali di oscil-
latore locale in quadratura fra 
loro.

Di solito è usato il mixer di 
Tayloe N7VE (brevetto USA 
#6230000, sebbene HA5WH 
A.Gschwindt avesse già pubbli-
cato su RadCom 1/1976 un pro-
getto simile), fatto con un bus-
switch. 

I segnali in quadratura, neces-
sari all’oscillatore locale, si otten-
gono con un Johnson Counter 
che consiste in due flip-flop con-
figurati come divisore per quat-
tro.

I due segnali di IF, anch’essi 
in quadratura fra loro, vengo-
no amplificati da due OpAmp 
a basso rumore prima di essere 
mandati agli ingressi Left e Right 
della scheda audio.

Sul Web sono disponibili mol-
ti programmi per gestire questi 
semplici convertitori e farne dei 
ricevitori completi. Quest’archi-
tettura funziona molto bene nelle 
gamme basse delle HF, ma per le 
limitazioni dei bus-switch e dei 
divisori non può essere usata per 
le VHF.

Dopo aver sperimentato la co-
struzione e la misura di alcuni 
tipi di SoftRock mi è venuta la 

di Eraldo Sbarbati I4SBX

AUTOCOSTRUZIONE
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voglia di provare a ricevere la 
gamma dei due metri con que-
sto metodo.

Ho scartato a priori l’idea di 
una ulteriore conversione, mi 
sembrava di ritornare prima de-
gli anni ‘70 quando i 144 MHz 
si convertivano a 28 MHz, per il 
ricevitore HF, così ho deciso di 
provare a fare un SoftRock diret-
tamente per le VHF e le UHF con 
i componenti che avevo in casa.

Per approfondire le conoscen-
ze sui SDR e le tecniche delle mi-
sure su questi ricevitori, usando 
direttamente il programma Win-
Rad, consiglio gli ottimi scritti di 
Marco IK1ODO[4].

Progetto

La resistenza alla trazione di 
una catena dipende solo dalla 
resistenza dell’anello più debo-
le. Qualsiasi sistema complesso 
formato da più stadi o da più or-
gani si comporta come una ca-
tena, quindi le sue caratteristi-
che sono limitate dallo stadio o 
dall’organo più debole.

Di conseguenza, cercherò 
di dimensionare tutti gli stadi 
di questo ricevitore con questo 
principio.

Inizio dall’ultimo anello della 
catena ovvero dal:

Personal Computer e dai Pro-
grammi.

Qualsiasi PC con almeno un 
Pentium 4 o equivalente e con 
un clock dell’ordine di 2 GHz e 
un sistema operativo XP è suffi-
ciente per far girare la maggior 
parte dei programmi esistenti.

Le prove e le misure che se-
guiranno sono state fatte su un 
PC Compaq, 2.4 GHz di clock, 
512MB RAM, con il sistema ope-
rativo XP. 

Ci sono molti programmi “free” 
per la SDR, qui ne segnalo sol-
tanto alcuni.

Il “Rocky” di VE3NEA[5] e il 
“kgksdr” di M0KGK[6] sono in-
teressanti per la loro semplicità 
e completezza, hanno una routi-
ne per l’azzeramento automatico 
della frequenza immagine, usa-
no poche risorse del computer e 
sono molto adatti per essere usa-

ti per l’ascolto. 
Il programma “PowerSDR”[7] 

è fra i più completi, ma assorbe 
molte risorse e il ricevitore è un 
po’ meno sensibile rispetto agli 
altri programmi.

Il programma “Digital Radio” 
di F.Perugini, descritto su que-
sta Rivista, è senza dubbio il più 
completo dal punto di vista didat-
tico, lo consiglio per l’apprendi-
mento delle tecniche SDR, tutta-
via assorbe molte risorse del PC, 
è consigliato almeno un proces-
sore “dual-core”.

Per quest’esposizione farò lar-
go uso del programma “Win-
Rad”[8] di Alberto I2PHD perché, 
secondo me, oltre ad essere ab-
bastanza completo è molto adat-
to anche per l’esecuzione e l’in-
terpretazione delle misure.

Sound-Card.
La Sound-Card, spesso chia-

mata Sound-Blaster® sebbene 
questo sia un marchio di una 
specifica Casa costruttrice, è il 
primo anello debole del proget-
to.

Ho eseguito alcune prove con 
due distinte Sound-Card: con 
la Sound-Max integrata nel PC, 
(sampling 48kHz, 16 bit) e con 
la M-Audio Delta-44 (sampling 
96kHz, 24 bit).

Quest’ultima card è stata usata 
dai primordi della SDR da Leif 
Asbrink SM5BSZ [9] nel suo pro-
gramma LinRad e successiva-
mente da molti altri progettisti 
SDR: è una card specifica per 
registrazioni musicali più faci-
le da trovare nei negozi di stru-
menti musicali che nei negozi di 
informatica.

È necessaria molta attenzione 
per la scelta della Sound-Card: 
schede definite di alta quali-
tà, quindi costose, hanno mol-
ti effetti speciali e diverse uscite 
adatte ai video-giochi o all’ho-

me-theater, ma non sono adatte 
ai nostri scopi dove è necessa-
ria un’ottima conversione dei se-
gnali d’ingresso.

Altre schede apparentemen-
te ottime con sampling a 96 o 
192 kHz hanno un filtro antialia-
sing (passa basso) all’ingresso 
che taglia la banda passante a 
20 kHz limitandole notevolmen-
te per i nostri scopi.

La scheda E-MU 1616M a det-
ta di molti esperti è veramente 
ottima per l’SDR, sampling rate 
di 192 kHz e rumore veramente 
basso, personalmente non l’ho 
ancora provata per i suoi costi a 
me proibitivi

La Sound-Max, simile a tante 
altre schede integrate, (es. le più 
comuni C-Media) ha due distin-
ti ingressi contrassegnati rispet-
tivamente “mic” e “Aux” e per-
mette un sampling rate fino a 
48kHz.

La Sound-Card M-Audio Del-
ta-44, ha la possibilità di sam-
pling fino a 96 kHz e tre distin-
te soglie d’ingresso selezionabili 
dal pannello di controllo, deno-
minate: “+4dBu”, “Consumer”, 
e –10dBV” ed ha quattro ingres-
si e quattro uscite indipendenti 
configurabili a piacere senza ef-
fetti speciali, inoltre è fornita con 
dei speciali driver “ASIO” che ne 
esalta le caratteristiche.

La Tab. 1 riassume dei dati da 
me ricavati con queste due sche-
de selezionando i loro ingressi.

Con la scheda integrata nel 
PC otteniamo una buona sensi-
bilità ma un rumore molto alto, 
quindi una dinamica molto scar-
sa. Con l’ingresso “Aux” arrivia-
mo ad una dinamica massima 
di 91 dB e con l’ingresso “Mic” 
ci fermiamo ad 84 dB (misurate 
per SSB con BW 2400 Hz).

Tenendo sempre in mente che 
con l’aggiunta di ulteriori sta-
di questi valori non potranno 

Tab. 1 - Confronto fra gli ingressi di due diverse Sound-Card.

Scheda Ingresso Liv.Max mVeff. Noise dBc/Hz Dinamica SSB [2400Hz]
Sound Max Mic 100 -118 84
Sound Max Aux 400 -125 91

Delta 44 -10dBV 1000 -141 107
Delta 44 Consumer 2000 -145 111
Delta 44 +4dBu 4000 -147 113
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mai migliorare, anzi potrebbero 
peggiorare di un poco, con l’in-
gresso “Aux” si può raggiunge-
re la dinamica di un IC-706, ap-
prossimativamente.

Le Sound-Card integrate, co-
me le più economiche, hanno 
una ulteriore limitazione: i gua-
dagni e le fasi dei due canali 
stereo Left e Right, non sono co-
stantemente uguali fra loro per 
l’intera banda pregiudicando 
la cancellazione, o almeno una 
buona attenuazione, della fre-
quenza immagine.

Con la scheda “Delta-44” alla 
sua minima sensibilità otteniamo 
una dinamica massima di 113 
dB [Tab.1] in SSB. Se riuscissi-
mo a conservare questo valore 
otterremmo un ricevitore al diso-
pra delle caratteristiche di qual-
siasi apparato commerciale.

D’ora in poi farò riferimento a 
questa scheda e a questo ingres-
so e terrò conto degli altri ingres-
si per dei confronti o dei com-
promessi.

Gli anelli successivi dovrebbe-
ro avere la stessa dinamica defi-
nita sulla Sound-Card.

Amplificatori a basso rumore.
Due amplificatori operaziona-

li a basso rumore, uno per ogni 
canale, amplificano il segnale 
di IF di circa 40 dB per portar-
lo al valore di 4 Veff. Schema di 
fig.1.

Infatti, la scheda “Delta-44” 
per raggiungere il massimo del-
la sua dinamica ha bisogno di un 
ingresso massimo di 4Veff. vale a 
dire di quasi 12Vpp.

Per evitare fenomeni di clip-
ping, e di intermodulazione, è 
necessario alimentare questi am-
plificatori con almeno 12 Vcc.

Questo circuito contribuirà al 
deterioramento della dinamica 
misurata sulla Sound-Card per 
un valore uguale alla sua cifra 
di rumore.

Eccetto la tensione di alimen-
tazione, in pratica ho adottato lo 
stesso schema degli amplificato-
ri usati nelle prime versioni del 
SoftRock [3], con gli stessi tipi di 
OpAmp.

Il tipo LTC6241 è l’ideale per 
il suo basso rumore (NF~1dB), 
è possibile usare anche l’ope-Fig.1 - Schema elettrico SoftRock per VHF.
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Lista componenti filtro di ingresso

L1, L2 = 1,2H T50-2 14 spire filo 0,45
L3 = 0,4 H T50-2 10 spire filo 0,45
L4, L5, L6, L7 = 2,5H T50-2 20 spire 
filo 0,45
CV1, CV2 = variabile aria doppio 420pF
Cp1, Cp2 = 2-12 pF
C1, C3 = 1000 pF polistirolo
C2, C4 = 3000 pF polistirolo
K = 100 nF disco ceramica
Ry1, Ry2, Ry3, Ry4 = relè reed un contat-
to (Ciare )

Lista componenti filtro 9MHz 
L1, L2 = 7,4 H T37-2
L3 = in aria 5 spire diam 10mm lunga 
7mm filo sm 0,8
Cp1 = 120pF
Cp2, Cp3 = 5-25pF
C1 = 1200 + 180 pF
C2,C3 = 27pF NPO

Filtri di ingresso

Qui ho copiato, lo ammetto; in-
tanto non avevo le idee ben chia-
re. Ero indeciso se fare una serie 
di filtri passabanda, sul genere 
adottato su tutti i ricetrans com-
merciali che sono larghi tre-quat-
tro MHz e coprono da 1.5 fino a 
30 MHz. Forse sarei rimasto in 
quella decisione ma poi ho visto, 
e letto, l’articolo di I0CG su Ra-
dioKit di gennaio 2008 che ripor-
ta un doppio filtro del tipo Cohn 

con possibilità di copertura con-
tinua di tutta la banda HF; avevo 
letto qualcosa su un questo tipo 
di filtro, scritto da I0SKK su Ra-
dioKit gennaio 2007. Insomma 
ne ho preparato uno con i valori 
riportati da I0CG ma utilizzando 
una doppia capacità variabile, 
quindi con sintonia manuale, e 
ne ho rilevato le reali caratteristi-
che. La banda sintonizzata è lar-
ga circa 500 kHz all’estremo alto, 
28 MHz e circa 100 kHz a quello 
basso; l’attenuazione fuori ban-

Fig. 8 - Filtri RF

da non è un fulmine ma 30dB ci 
sono, fianchi non ripidi. La sinto-
nia con una capacità variabile di 
2x420 pF, il filtro è doppio, va da 
28,6 MHz fino a 5,8 MHz; per le 
bande più basse di 3,5 e 1,8 MHz 
occorre aggiungere delle capa-
cità in parallelo ai CV. Oltre al 
fatto che al picco di risonanza il 
filtro non ha perdite misurabili, 
forse un dB, c’è il merito che ha 
una grande estensione di fre-
quenza che si copre con il solo 
disturbo della manovra manuale 

Ricevitore HF di servizio
Un ricevitore senza fronzoli ma con un ottimo comportamento

3ª parte

di Rinaldo Briatta I1UW/5

AUTOCOSTRUZIONE
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della capacità. Per andare da 3,4 
a 4,1 MHz occorre uno scatto di 
commutatore, che inserisce una 
capacità, e per andare da 1,8 a 
2 MHz si fa un altro scatto che 
aggiunge un’altra capacità e co-
sì si copre un vasto spettro. Ho 
trovato che questa soluzione po-
teva andare bene e ho messo 
quasi in bella la soluzione del 
doppio filtro Cohn.

Ci sono altre possibilità che qui 
espongo. La prima è l’adozione 
di questo tipo di filtro ma con sin-
tonia automatica che si abbina al 
DDS prodotto da I0CG: alla va-
riazione della sintonia del VFO si 
ha in sincrono l’adeguamento 
della sintonia del filtro di ingres-
so (vedere su Radiokit gennaio 
2008). Non c’è più da manovrare 
variabili, una serie di commuta-
zioni automatiche accorda il filtro 
in modo continuo, manovra mol-
to semplificata e quindi molto co-
modo.

Poi c’è sempre la soluzione dei 
filtri di banda sui quali ci si può 
sbizzarrire a piacere. Una solu-
zione che tecnicamente è supe-
riore a tutte, credo, è proposta da 
PA3AKE, e la trovate sul suo sito. 
Fa uso di toroidi dalle notevoli di-
mensioni: sul sito ci sono tutti i 
dati e le soluzioni pratiche neces-
sarie.

Tra lo stadio mixer e i filtri di in-
gresso deve essere posto un fil-
tro-trappola a 9 MHz, senza que-
sto filtro i segnali broadcasting a 
9 MHz si infilano e producono fa-
stidiosi disturbi, il solo filtro di in-
gresso li riduce ma non li elimina. 
Anche il filtro-notch di IF l’ho co-

piato, da PA3AKE (il sito si rag-
giunge tramite Google) ma ridu-
cendone le dimensioni; lo vedete 
nella foto 8. Il notch di attenua-
zione è notevole però appena 
sufficiente perché a 9 MHz c’è 
una broadcasting forse cinese 
che spara secco …

Per la realizzazione e la taratu-
ra di questo filtro-notch intanto si 
legga l’argomento sul sito e poi 
occorre fare la regolazione avva-
lendosi di un analizzatore con 
tracking oppure di un VNA, an-
che in versione mini-VNA (vedere 
su Radiokit aprile 2007).

Per il mio filtro non ho fatto un 
master, era una versione di prova 
e poi è rimasta quasi uguale nel-
la versione montata. I toroidi sono 
su una piastra a rame singolo in-
sieme ai relè e alle capacità ag-
giuntive per 3.5 e 1,8 MHz, an-
che le capacità variabili sono fis-
sate alla piastra. Dal lato rame ho 
fatto delle piazzole tonde tramite 
un vecchio attrezzo tipo fresa; 
non serve di più e la piastra, con 
due rinforzi laterali saldati tiene 
in verticale tutta l’unità come, 
spero, si vede bene dalle foto.

In parallelo alle capacità varia-
bili ci sono due compensatori 
che devono essere regolati alla 
frequenza più alta ovvero a 28,5-
29MHz, in tal modo si ottiene l’al-
lineamento del filtro.

Unità DDS

Eccoci qui con tutto il ricevitore 
pronto nelle sua varie unità, ora 
non resta che trovare un mobile, 
un contenitore, e metterci tutte le 
unità dentro. Io ho disposto tutte 
le scatole Teko e anche il telaio 
audio e quello delle alimentazio-
ni in verticale: si utilizza così lo 
spazio al massimo. Sul frontale ci 
stanno i vari comandi, potenzio-
metri e commutatori. Ma al rice-
vitore manca una parte indispen-
sabile, il VFO.

Come accennato nella prima 
parte questa unità digitale, non 
è un VFO ma un generatore a 
sintesi digitale diretta, un DDS. 
Non è mia opera ma delle sa-
pienti mani di I0CG, per saperne 
di più è bene consultare Radiokit 
2004 ai numeri citati dove un 

DDS simile viene utilizzato al po-
sto del VFO in un Drake R4c. 
L’unità DDS da me utilizzata è 
quella più semplice che utilizza 
l’IC AD9951 con generazione 
del clock interna; migliori presta-
zioni dal DDS possono essere ot-
tenute utilizzando un unità di 
clock esterna (esterna all’IC ma 
interna al PCB del DDS) e poi vo-
lendolo I0CG produce una unità 
DDS ancora migliore e con ran-
ge più esteso che fa impiego del 
più recente IC DDS AD9912. 

La scelta sul più modesto dei 
DDS prodotti da I0CG vale an-
che per il fatto che si tratta di un 
ricevitore sperimentale, quindi 
valeva la pena di partire dal bas-
so essendo sempre possibili dei 
miglioramenti e non il contrario. 
I risultati alla fine sono oltremodo 
incoraggianti e niente vieta di mi-
gliorare.

Tra i tanti particolari interessan-
ti di questa unità VFO/DDS c’è 
anche la possibilità di adeguare 
il livello di uscita del segnale a 
RF in modo da incontrare il livel-
lo più favorevole allo stadio mi-
xer: dato che nel nostro caso nel-
lo stadio mixer esiste anche un 
amplificatore, essendo la richie-
sta ottimale di +3 dBm, il livello 
di uscita del DDS è regolato a 
-4dBm che sommati al guadagno 
del Q3 di Fig. 7 danno appunto 
i +3dBm. In ogni modo data la 
semplicità della regolazione, da 
tastiera, si potrà ottimizzare per 
ottenere la miglior prestazione.

Non starò a dilungarmi sulle 
peculiarità dell’unità DDS, dato 
che I0CG fornisce una assistenza 
tecnica totale sia tramite Web che 
diretta.

Adesso abbiamo proprio finito, 
restano solo i raccordi tra le varie 
unità e volendolo, e nel mio rice-
vitore c’è, una commutazione tra-
mite relè di tre ingressi d’anten-
na. Una sceglie i segnali selezio-
nati dal filtro di ingresso, un’altra 
sceglie invece l’ingresso diretto 
ed è utile per utilizzi particolari o 
per frequenze particolari sele-
zionabili da filtri esterno e una, 
l’ultima delle tre, ha un filtro pas-
sa-basso 10-250 kHz utile per ri-
cevere i segnali campione che 
sono trasmessi nelle onde lun-
ghe.

Foto 7 - Filtri di ingresso; notare la capaci-
tà variabile doppia, i toroidi T50-2, i quat-
tro relè reed, la piastra è rame singola fac-
cia
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Risultati e misure

Adesso viene il bello, e se dopo 
tutta la fatica della costruzione i 
risultati fossero scadenti… po-
trebbe anche essere, ma non fac-
ciamo del catastrofismo, siamo 
ottimisti. Dunque presentiamo le 
misure e poi i commenti.

Misure sul ricevitore tipo R3.
- Misura del Noise Floor. 
Condizione di AGC Fast. Fre-
quenza della misura 14,320 
MHz

Livello di Noise Floor = -126 
dBm

- Misura dell’IMD 3° ord.
Modalità come sopra. Frequenze 
14,320 e 14,325 MHz, dunque 
spaziatura tra i segnali di 5 kHz.

Livello di IMD3 = -33dBm 
Dinamica = 93 dB (con spazia-

tura di 5 kHz)

- Misura dell’IMD 2° ord
Modalità come sopra. Frequenze 
immesse 8,00 e 1,65 MHz

Livello IMD2° a 1,850 MHz = 
-16 dBm

Livello IMD2° a 14,150 MHz = 
-23dBm

- Reiezione di IF
Reiezione di IF, ricordo che si trat-
ta di 9MHz, con il preselettore 
sintonizzato a 14,25 MHz

Il livello del segnale a 9MHz è 
di -43 dBm

La reiezione risulta di 83 dB

- Indicazione dello S-meter
Misure eseguite a 14,250 MHz

S=1 con -92 dBm
S=3 con -87 dBm 
S=5 con -82 dBm
S=9 con -73 dBm
S9+10 con -63 dBm
S9+20 con -52 dBm

Commenti finali

La premessa era di ottenere un 
ricevitore semplice, sia da repli-
care che come progetto, privo di 
fronzoli e accessori e che comun-
que potesse fornire un compor-
tamento dinamico adeguato e 
accettabile.

La premessa è stata mantenuta 
anzi in certe particolarità miglio-
rata; le prove misurate offrono un 
buon risultato e anche le prove 

pratiche sono del tutto soddisfa-
centi.

Inoltre volendolo alcune parti 
possono essere migliorate così 
come possono essere aggiunte 
funzioni magari utili anche se 
non indispensabili.

Allora visto che mi sto premian-
do da solo mi concedo anche 
un’auto-critica.

Il livello dinamico, anche se 
adeguato, potrebbe essere mi-
gliore solo che si intervenga sul-
lo stadio mixer: 93dB dinamici 
non sono un fulmine anche se so-
no superiori a un buon numero 
di apparati commerciali odierni. 
Lavorare al miglioramento dello 
stadio mixer mi sembra non solo 
possibile ma anche facile quindi 
si può considerare questo mixer 
come una buona base di parten-
za; se si migliora il mixer occorre 
poi avere anche un DDS con pre-
stazioni migliori ma questo do-
vrebbe essere compito eventuale 
di I0CG.

Un altro punto dolente è il filtro 
Notch a 9MHz che dovrà essere 
migliorato; vero che ci sono già 
83dB di attenuazione ma talvolta 
si può presentare la necessità di 

avere un Notch più profondo. 
Consiglio se possibile di dise-

gnarsi una scala per la lettura 
dello S-meter: io avevo una stru-
mento con scala scritta e per 
quanto le differenze di lettura sia-
no prossime ai valori ideali non 
sempre ci sono i regolari 6dB tra 
ogni punto S, poco male basta 
saperlo.

Ci sono anche cose interessan-
ti come l’ottimo comportamento 
dello stadio preselettore o filtro di 
front-end che dir si voglia; occor-
re fare una scala esatta delle ri-
sonanze per evitare di essere nel-
la posizione sbagliata e ottenere 
ricezioni strane e improprie.

Alla fine avevo in mente proprio 
un ricevitore come questo, non 
mi occorre avere di più. Se fosse 
necessario posso sempre ricorre-
re al mio ricetrans stabile di sta-
zione, il mio numero uno, che ha 
in realtà prestazioni migliori ma 
anche una complessità, un nu-
mero di filtri e un costo ben su-
periori.

Non mi resta che auguravi buon 
lavoro e a presto

73&DX de I1UW/5

Foto 8 - Vista del filtro 
Notch 9MHz inserito in 
un piccolo scatolino, a 
fianco una piastra mil-
lefori supporta i tre re-
lè a due posizioni delle 
commutazioni degli 
ingressi; nel vano vuo-
to viene posizionato 
l’unità filtri di ingesso

Fig. 9 - Circuito per strumento Smeter da 1 mA
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di Vincenzo Bongiovanni IT9CHU

Antenna CHEAP-YAGI-CHU per
traffico satelliti
Un buon trampolino per saltare... in orbita

L a mia attività radio si è 
sempre concentrata sulle 
bande che vanno dai 50 ai 

432 MHz, cercando di “esplora-
re” tutte le varie opportunità che 
queste bande offrono;  così tro-
verete il mio nominativo nei log 
contest VHF, in quelli MS, in quel-
li EME….ed anche in quelli SAT 
a cominciare dal 1992 con i glo-
riosi satelliti RS10/11 con down 
link in 29MHz .

La mia attività SAT non è pre-
ponderante ma ogni tanto ho un 
“ritorno di fiamma” che mi porta 
a fare QSO ed autocostruzione e 
quello che propongo oggi è una 
mia realizzazione che prende 
spunto da un progetto di WA-
5VJB, famoso per le sue cheap-
yagi per satelliti LEO.

L’idea era quella di costruire un 
“accrocco” che mi permettesse 
di fare traffico SAT sui LEO (Low 
Earth Orbit) in FM ed in portatile, 
cioè comoda da portare e veloce 
da montare.

Personalmente trovo entusia-
smante transitare con un palma-
re bibanda e 3 watt su un satelli-
te e fare QSO con tutta l’Europa 
da una terrazza o durante una 
scampagnata.

Così, prima di passare all’auto-
costruzione, avevo pensato, per 
pigrizia, di procurarmi la “mitica” 
antenna Arrow che però risulta in 
Italia introvabile e sinceramente 
troppo cara con l’importazione e 
con performances che qualche 
”maligno” definisce non all’altez-
za.

Cercando in rete e facendo 
qualche ricerca mi sono imbat-
tuto nei progetti a “basso costo” 

di WA5VJB e la cosa mi ha incu-
riosito anche perché le sue an-
tenne sono delle bibanda VHF/
UHF yagi con gli elementi posti 
sullo stesso piano di polarizzazio-
ne e non  a “croce” , il che sem-
plifica sia la costruzione che il 
trasporto riducendo l’ingombro 
e poi per il suo metodo di costru-
zione del dipolo che non preve-
de nessun adattamento partendo 
dal concetto della J-pole.

La scelta  è caduta su una via 
di mezzo, tra quelle proposte da 
VJB, volendo anche personaliz-
zare la realizzazione e volendo 
fare qualche prova sperimentale. 
Infatti partendo da una yagi 2 el. 
VHF + 3 el. UHF mi sono permes-
so di fare qualche modifica fa-
cendo rientrare in un boom di 87 
cm in legno una yagi 3 el. VHF + 
4 el. UHF comprensivi di impu-
gnatura e spazio per il duple-
xer.

Come ogni buona prova speri-
mentale prevede, mi sono anche 

Fig. 1

ANTENNE
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NVIS ANTENNA
Funzionamento e pratica

1ª parte

di Luigi Premus I1LEP/KI4VWW

L a prima volta che ho sen-
tito parlare dell’antenna 
NVIS non sapevo di che 

cosa si trattasse. La curiosità di 
sapere mi ha stimolato ad infor-
marmi e così ho scoperto che non 
era proprio un nuovo tipo di an-
tenna ma invece dell’uso che si 
fa di un’antenna quando si usano 
le frequenze in onda corta, le HF. 
La NVIS antenna, che significa 
Near Vertical Incidence Skywa-
ve, è stata studiata e sperimenta-
ta durante la seconda guerra 
mondiale dall’esercito tedesco 
che per primo l’ha documentata. 
Successivamente la NVIS anten-
na fu studiata anche dalle forze 
armate americane che la impie-
garono nel Vietnam. Gli operato-
ri radio si accorsero che le anten-
ne verticali sulle automobili che 
usavano per i collegamenti in HF 
lavoravano meglio se 
erano piegate quasi 
parallele alla carroz-
zeria della macchina. 
Durante la seconda 
guerra mondiale fu 
fatto largo uso e molte 
antenne di questo tipo 
furono installate sui 
veicoli militari, le auto 
dell’esercito, le cam-
pagnole e le jeep. Le 
antenne così installate 
si possono vedere an-
che nelle numerose 
foto d’epoca.

Le comunicazioni in HF di cui 
avevano necessità gli eserciti do-
vevano avvenire localmente, en-
tro distanze relativamente brevi, 
e fino alcune centinaia di chilo-
metri, 50/300 km circa, con po-
tenze non molto alte. Questo non 
era possibile con le antenne in 
uso fino allora, o meglio ancora 
con l’uso delle stesse che erano 
in gran parte del tipo verticale, 
sia in postazioni fisse che monta-
te su mezzi mobili.

Lo scopo della N.V.I.S. anten-
na è quello di poter stabilire 
buone comunicazioni in ambi-
to locale, regionale, e fino a 
qualche centinaio di chilome-
tri con potenze moderate ed 
antenne semplici. Naturalmen-
te le comunicazioni devono esse-
re mantenute sia di giorno che di 
notte. In pratica per NVIS le fre-

quenze più alte vanno dai 2 MHz 
fino ai 10 MHz. Questo intervallo 
di frequenza è dato perché fre-
quenze più basse di 2 MHz ven-
gono assorbite dalla ionosfera 
mentre le frequenze più alte di 
10 MHz la attraversano e si di-
sperdono nello spazio. Le fre-
quenze ‘alte’ si usano durante il 
giorno le ‘medie’ sono usate di 
giorno/notte e le più ‘basse’ du-
rante la notte. La frequenza NVIS 
più alta usata dai radioamatori è 
quella della banda dei 40 metri 
e viene usata durante il giorno. 
La frequenza degli 80 metri è la 
prima banda bassa che viene 
usata durante la notte. La più 
bassa è quella dei 160 metri che 
può essere utile durante la notte 
ma a causa dell’antenna piutto-
sto ingombrante si preferisce non 
usare. Le antenne possono esse-
re il solito dipolo filare anche bi-
banda, la potenza tipica del tra-
smettitore può essere quella del 
ricetrasmettitore, 100 watt o me-
no.

Ma vediamo di fare alcune 
considerazioni: quando si usa 
un dipolo installato normalmente 
cioè ad una certa altezza da ter-
ra (di solito più alto che si può..), 
attorno ad esso si .forma una zo-
na entro la quale le trasmissioni 
e naturalmente anche la ricezio-
ne sono molto deboli o quasi im-
possibili. Questa zona viene de-
finita con il nome di ‘zona d’om-
bra’ o ‘cono d’ombra’. 

Il dipolo irradia nell’etere verso 
la ionosfera l’onda di cielo, ma 
una parte di potenza si propaga 
anche verso terra, l’onda di terra. 
L’onda di terra è di fase opposta 
all’onda di cielo e questo causa 
una parziale cancellazione del 

Fig. 1 - Dipolo a mezz’onda. Tipico lobo di 
radiazione di un dipolo per gli 80 
m posto ad un’altezza dal terreno 
di 1/2 

Mezzo blindato tedesco dell’ultima guerra mondiale con 
NVIS antenna installata

ANTENNE
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segnale nelle vicinanze del tra-
smettitore. Per questo motivo tut-
to attorno al trasmettitore e per 
una certa distanza le comunica-
zioni sono quasi impossibili.

Vediamo di definire quanto 
grande potrebbe essere la zo-
na d’ombra.

La trasmissione irradiata va 
verso la ionosfera, lo strato F2, 
che la riflette come uno specchio 
verso la terra. Il primo ritorno sul-
la superficie terrestre avviene ad 
una certa distanza dal trasmetti-
tore ma comunque lontano dal 
trasmettitore. La zona d’ombra si 
troverà tra il trasmettitore e la pri-
ma riflessione di ritorno verso ter-
ra. Questa distanza o “skip di-
stance” dipende dall’angolo di 
radiazione dell’antenna. L’onda 
di terra si affievolisce man mano 
che si allontana dal trasmettitore 
fino a che non è più presente. La 
distanza fino alla quale l’onda di 
terra arriva dipende dalla fre-
quenza, dalla potenza del tra-
smettitore, e dal tipo di terreno 
sul quale l’antenna è installata. 

Quando l’onda di terra non c’è 
più inizia la zona “skip zone” o 
“dead zone” che termina all’ar-
rivo della prima riflessione. In 
questa zona c’è assenza di se-
gnale e quindi nessuna possibi-
lità di comunicazione (fig. 2 ).

Il dipolo quando è montato a 
circa ¼ , rispetto la superficie 
terrestre ha un angolo di radia-
zione caratteristico medio di cir-
ca 40/60 gradi. L’angolo di ra-
diazione può variare perché di-
pende dall’altezza del dipolo dal 
terreno e dal tipo di terreno sul 
quale è installato. 

Facciamo un altro esempio: se 
si usasse un’antenna differente 
dal dipolo, per esempio, si usas-
se un’antenna verticale, avrem-
mo un angolo di radiazione tipi-
co molto più basso, attorno ai 
25/30 gradi, ed in questo caso la 

zona d’ombra aumenterebbe di 
molto. Infatti la prima riflessione 
verso terra, quella di ritorno dal-
la ionosfera, sarebbe lontana. 
Per dare un’idea della distanza si 
potrebbe dire anche qualche mi-
gliaio di km. Quindi la zona d’om-
bra o skip distance attorno all’an-
tenna avrebbe un diametro di 
alcune migliaia di chilometri. 
Proprio a causa del suo basso an-
golo di radiazione l’antenna ver-
ticale viene usata per collega-
menti a lunga distanza, i DX (fig. 
3). 

Ma facciamo ancora una con-
siderazione: se fosse possibile 
aumentare l’angolo di radiazio-
ne in modo da farlo salire verso 
la verticale o quasi rispetto terra 
(verso i 90°), avremmo la prima 
riflessione del segnale di ritorno 
dalla ionosfera ad una distanza 
molto vicina al trasmettitore. E di 
conseguenza potremo avere una 
zona d’ombra ridotta o quasi as-
sente. Vedere l’esempio in figura 
4.

Quando si installa un dipolo se 
lo si installa non più “il più in al-
to possibile” ma invece molto 
basso, vicino al terreno, l’angolo 
di radiazione aumenta. Così co-
me diminuisce la distanza dal ter-
reno l’angolo si avvicina sempre 
di più alla verticale cioè verso i 
90°, l’onda di terra viene mini-
mizzata e non interferisce più con 
l’onda di cielo. La zona d’ombra 
viene quindi ridotta al minimo ed 
il risultato sarà che avremo final-
mente la possibilità di buone ri-
cetrasmissioni locali e fino alla 

Fig. 3 - Diagramma di radiazione di un’an-
tenna verticale in banda 20 m

Fig. 2

Fig. 4
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distanza di qualche centinaio di 
km (100/300 km) con buoni se-
gnali. I grafici fanno vedere co-
me si comporta il lobo di radia-
zione di un dipolo per gli 80 me-
tri a diverse altezze da terra (figg. 
5, 6, 7).

Come ci dobbiamo regolare 
ed a quale altezza dovremmo 
sistemare il dipolo?

Un dipolo a ½  posto ad un’al-
tezza dal terreno di ½  ha un 
basso angolo di radiazione, ma 
se viene posto ad un’altezza di ¼ 
 o meno l’angolo di radiazione 
aumenta. Se si abbassa ancora il 
dipolo questo causerà un calo di 
efficienza, cioè di perdita di se-
gnale, ma aumenterà l’angolo di 
radiazione. 

Per ottenere un angolo di ra-
diazione molto alto la distanza 
dal terreno del dipolo dovrebbe 
essere piuttosto piccola: anche di 
qualche metro. In pratica la di-
stanza dal terreno da usare per 
un dipolo NVIS si aggira tra 0,25 
 e 0,15  (tra ¼ ed 1/8 ) . In que-
sto modo è interessante notare 
che la comunicazione entro bre-
vi distanze diventa possibile sen-
za quel fastidioso effetto “fading” 
cioè l’evanescenza di segnale, il 
QSB. Inoltre il tipico rumore in-
trinseco delle HF, il noise, viene 
ridotto di molte volte, ed è quasi 
assente. Le comunicazioni risul-
tano così pulite e con segnali 
molto forti anche con potenze 
basse. Se in un primo momento 
si pensa che a causa della vici-
nanza del terreno le perdite di 
potenza possono essere notevoli, 
con potenze moderate tipiche 
dei ricetrasmettitori usati dai ra-
dioamatori, le comunicazioni so-
no possibili sempre senza grossi 
problemi. Anche una potenza ti-
pica di 20 o 30 watt per l’uso con 
la NVIS antenna potrebbe essere 
sufficiente. Le tipiche frequenze 
di NVIS antenna, le bande dei 
radioamatori, sono le frequenze 
HF basse quelle dei 160 - 80 - 40 
metri, su queste frequenze il col-
legamento con un dipolo oriz-
zontale installato a qualche me-
tro da terra è possibile con se-
gnali stabili senza noise e QSB. I 
nostri colleghi radioamatori di ol-
treoceano hanno in concessione 
anche la banda dei 5 MHz che 
sembra sia ottima per l’uso con 
NVIS antenna. Magari in un 
prossimo futuro questa banda di 
frequenza si spera che sia con-
cessa anche da noi per uso di 
emergenza o protezione civile. 
L’altezza dal terreno conveniente 
di un dipolo per la gamma degli 
80 metri per l’uso come NVIS an-
tenna potrebbe essere 2 o 3 me-
tri. Questa altezza potrebbe es-
sere usata anche nel caso di un 
dipolo costruito per essere usato 
su due bande, quella dei 40 e 
degli 80 metri, frequenze che so-
no usate dai radioamatori per le 
comunicazioni di emergenza. La 
frequenza preferita durante il 
giorno sono i 40 metri mentre gli 
80 metri sono usati durante la 

Fig. 5 - Tipico lobo di radiazione di un dipolo per gli 80 m posto ad un’altezza dal terre-
no di 1/4

Fig. 6 - Tipico lobo di radiazione di un dipolo per gli 80 m posto ad un’altezza dal terre-
no di 3/8

Fig. 7 - Tipico lobo di radiazione di un dipolo per gli 80 m posto ad un’altezza dal terre-
no di 6m
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notte. A causa della grandezza 
dell’antenna raramente i 160 
metri sono usati per la notte.

La frequenza critica per NVIS 
(foF2):

L’onda di cielo va verso la iono-
sfera, verso gli strati D, E, F. Lo 
strato F che ha un’altezza media 
variabile dai 140 km in su si divi-
de in due strati: F1 che è lo stra-
to più basso e si estende da un’al-
tezza di circa 140 km fino a circa 
200 km, e lo strato F2 la cui altez-
za è dai 250 km circa in su. Lo 
strato F1 durante la notte scom-
pare quasi completamente. Lo 
strato F2 durante la notte in tutte 
le stagioni ha l’altezza media tra 
i 140 e 250 km; è lo strato che ha 
la più alta ionizzazione rispetto a 
tutti gli altri strati. Durante il gior-
no l’altezza media dello strato F2 
varia dai 250 ai 300 km circa. 
L’onda di cielo è riflessa dallo 
strato F2. La frequenza critica (o 
foF2) per NVIS è la frequenza 
più alta trasmessa verticalmente 
che viene riflessa verso terra. La 
frequenza critica è chiamata an-
che MUF (Maximum Usable Fre-
quency). Una frequenza ancora 
più alta non viene più riflessa ma 
passa attraverso la ionosfera e si 
perde nello Spazio. La frequenza 
ottima di solito è quella più bassa 
della critica di circa il 10%. Per 
conoscere la frequenza critica 
per NVIS è possibile consultare 
le previsioni ionosferiche per la 
foF2 in internet. Ecco alcuni in-
dirizzi internet utili dove si posso-
no vedere le previsioni ionosferi-
che:

http://www.wdc.rl.ac.uk/iono-
sondes/view_latest.html Chilton, 
UK ionosonde-ionogrammi per 
la foF2(frequenza critica)

http://sec.noaa,gov/ftpdir/
lists/iono_day/Fairford_iono.txt 
Ionosoda della RAF Faiford, 
Glouchestershire – versione in te-
sto

http://www.ips.gov.au Della 
Australian Space Weather agen-
cy. Con diverse mappe, copre 
anche l’Europa.

Per fare un esempio vediamo 
qualche test di prova di WA6U-
BE, Patricia Gibbons (un “guru” 

per la NVIS antenna !): se si pone 
un dipolo per la gamma dei 40 
metri a circa 2 metri (6 o 7 feet) 
da terra si ha una attenuazione 
del segnale di circa 4 dB. Lo stes-
so dipolo posto ad un’altezza di 
circa 25 cm (10 ½ inch) da terra 
ha un’attenuazione del segnale 
di circa 20 dB. 

Un altro esempio: il segnale di 
un dipolo di mezz’onda ad un’al-
tezza di ¼  alimentato con una 
potenza di 100 watt viene ricevu-
to da una stazione lontana con 
un’intensità di 20 dB oltre S9. Il 
segnale con lo stesso dipolo po-
sto a 6 feet (2 metri circa) viene 
ricevuto 16 dB oltre S9. Il segna-
le con il dipolo posto a 10 ½ inch 
(poco più di 25 cm) da terra vie-
ne ricevuto ancora a S9! Il segna-
le risulta pulito senza fading e 
senza noise.

Una prova notevole che la dice 
lunga sul funzionamento di NVIS 
antenna!!

Qualche difficoltà:
Ma al grande vantaggio di que-

sto tipo di antenna si somma an-
che un inconveniente di cui oc-
corre tenere conto con cura. Per 
installare un dipolo sulla fre-
quenza dei 40 metri ad un metro 
da terra occorre anche uno spa-
zio notevole, il dipolo con pale-
ria, tiranti ecc. è lungo almeno 
20 metri. Ne consegue che oc-
corre prendere tutte le precau-
zioni del caso per evitare intralci 
ai pedoni ed ai mezzi che posso-
no circolare nelle vicinanze per 
non provocare incidenti a nessu-
no dei due. Soprattutto per non 
avere la NVIS antenna distrutta 
prima di poterla usare. Si dovrà 
delimitare una zona di ‘no tre-
spassing’ tutta attorno all’anten-
na. Queste precauzioni che sono 
necessarie sarà molto difficile 
farle osservare in periodo di 
emergenza. Dato l’ingombro non 
viene molto considerato il dipolo 
per la banda dei 160 metri.

Dove installare l’antenna? 
Occorre porre attenzione al tipo 
di terreno. Un buon terreno per 
l’installazione di NVIS antenna 
non è un terreno roccioso, che 
per definizione è molto secco. Un 
terreno che si presta bene po-
trebbe essere un prato, un terre-
no con o senza erba che di solito 
è abbastanza umido. Non an-
drebbe bene installare l’antenna 
in cima ad un colle, piuttosto an-
drebbe molto meglio nel fondo-
valle tra le colline, dove il terreno 
è con molta probabilità più umi-
do. Per fare un esempio eclatan-
te e molto chiaro, spero, il mare 
sarebbe un buon ‘terreno’ dove 
installare il dipolo NVIS, ovvia-
mente ciò sarebbe difficilmente 
realizzabile….ma tanto per capi-
re meglio….. Un sistema per au-
mentare il rendimento del dipolo 
può essere quello di sistemare 
sotto il dipolo due fili quasi ap-
poggiati sul terreno, paralleli e 
distanti circa 30 cm tra loro, più 
o meno centrati rispetto al dipolo. 
W0IPL con questo sistema ha 
guadagnato circa 6 dB. Un altro 
sistema più semplice per guada-
gnare qualche dB è quello di ba-
gnare con l’acqua il terreno sotto 
il dipolo.

Le prove di un collegamento 
fatto tra due stazioni in banda 80 
metri, naturalmente con due 
NVIS antenna che erano instal-
late tutte e due nel fondo valle di 
due valli adiacenti hanno dato un 
buon risultato. Il collegamento 
da una valle all’altra è stato sem-
pre possibile con segnali molto 
forti ed in assenza del rumore ti-
pico degli 80 metri tra le due sta-
zioni che naturalmente non era-
no in vista. 

(Continua)
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Costruiamoci un microfono
per il Kenwood TH - F7
……e apparati simili

di Alessandro Gariano IK1ICD

L a continua evoluzione della 
tecnologia porta sul merca-
to amatoriale nuovi e sem-

pre più sofisticati apparati rice-
trasmittenti che, grazie ai sofisti-
cati circuiti che si trovano al loro 
interno, sono in grado di svolge-
re numerose funzioni. Alcuni ap-
parati, oltre a presentare innova-
tive applicazioni, sono anche 
muniti di nuovi connettori in gra-
do di collegare optional di nuova 
generazione in grado di espan-
dere le già numerose funzioni del 
ricetrasmettitore. Alcune volte, 
per consentire a un apparato ri-
cetrasmittente di svolgere oltre 
alle funzioni di base, anche fun-
zioni aggiuntive, vengono modi-
ficati i soli collegamenti elettrici 
lasciando standard il connettore 
a cui applicare i diversi optional. 
Un esempio lo possiamo vedere 
con il ricetrasmettitore Kenwood 
TH F7 descritto nell’articolo, il 
quale oltre alle decantate funzio-
ni che presenta, ha anche la pos-
sibilità di ulteriori funzioni digita-
li. Per sfruttare queste ulteriori 
funzioni il ricetrasmettitore non 
presenta nuovi connettori, ma fa 
uso degli stessi jack dove solita-
mente si collega il microfono 
esterno. Per consentire la possi-
bilità di collegare a una stessa 
presa diversi optional il ricetra-
smettitore in oggetto modifica il 
collegamento elettrico delle due 
prese jack. In questo modo “gio-
cando” sul diverso tipo di colle-

gamento è possibile applicare 
un semplice microfono o una 
scheda digitale gestita da com-
puter. L’articolo descriverà solo 
come costruire un microfono da 
applicare al ricetrasmettitore 
Kenwood TH F7. Quanto descrit-
to, ovviamente, potrà essere ap-
plicato anche ad altri modelli di 
ricetrasmettitori della stessa mar-
ca o di marca diversa che pre-
sentino lo stesso tipo di collega-
mento

Costruzione 

I disegni e le foto mostrano la 
realizzazione: in particolare si 
dovrà fare riferimento allo sche-
ma elettrico per eseguire i giusti 
collegamenti oltre all’adeguato 
assemblaggio. Guardando lo 
schema elettrico, possiamo ve-
dere che il microfono presenta 
particolari collegamenti elettrici 
e inoltre fa uso di due spine jack: 
questa particolarità la si deve al 
fatto che il ricetrasmettitore, uti-
lizzando tali prese è in grado di 
supportare altre funzioni. Il “truc-
co” che consente tutto ciò consi-
ste nel diverso tipo di collega-
mento elettrico che viene inserito 
nelle prese jack. Nell’articolo vie-
ne trattata la costruzione del solo 
microfono esterno da applicare 
al ricetrasmettitore Kenwood TH 
F7 e apparati simili. Verranno 
quindi illustrati i tipi di collega-

mento che occorre eseguire per 
questa realizzazione. In pratica 
le prese jack dell’apparato rice-
trasmittente presentano due dia-
metri diversi, una da 2,5 mm e 
l’altra da 3,5 mm, in moda da im-
pedire un accidentale errato col-
legamento. Abbiamo pertanto 
che per eseguire la realizzazione 
descritta è necessario procurarsi 
una spina jack stereo da 3,5 mm 
e una spina jack mono da 2,5 mm 
sulle quali saranno eseguiti i col-
legamenti come da schema elet-
trico. In pratica, occorre un cavo 
schermato che abbia all’interno 
due fili isolati, e con questi tre 
conduttori si eseguiranno i colle-
gamenti alle due spine jack. Ini-
ziando con i collegamenti che 
interessano la spina jack stereo 
da 3,5 mm, possiamo vedere che 
il contatto contrassegnato con il 
numero (1) in questo caso non è 
collegato. Il contatto contrasse-
gnato con il numero (2) verrà col-
legato a uno dei due fili isolati 
che si trovano all’interno del cavo 
schermato. Nel disegno questo 
filo è visualizzato con il colore 
rosso e formerà il polo caldo (filo 
centrale) del cavo schermato e 
sarà pertanto collegato al micro-
fono. Il contatto contrassegnato 
con il numero (3) sarà collegato 
al secondo filo isolato presente 
nel cavo schermato, visualizzato 
con il colore blu, e si dovrà col-
legare a un terminale del pulsan-
te di cui è munito il microfono 
(vedi schema elettrico). La calza 
del cavo schermato dovrà essere 
collegata al terminale libero del 
microfono e al terminale libero 
del pulsante come da schema 
elettrico. A questo punto occorre 
inserire il secondo spinotto jack, 
quello da 2,5 mm. Anche in que-
sto caso nello schema elettrico 
possiamo vedere che lo spinotto 
è inserito, tramite un corto pez-
zetto di filo, sulla sola scherma-
tura del cavo, e questa seconda 
spina jack avrà il solo compito di 
fornire al circuito la necessaria 
massa Nei disegni, possiamo 
inoltre vedere, che questa secon-
da spina jack da 2,5 mm neces-
sita di una piccola modifica. In 
pratica occorre asportare a que-
sta spina il contatto che si trova 
sulla punta (vedi disegno). Per 
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PTT da auto “quasi F1”
Si propone un comando per il PTT del ricetrasmettitore da auto la cui caratteristica 
principale è l’elettronica ridotta veramente al minimo

di Daniele Cappa IW1AXR

L ’uso di un ricetrasmettitore 
in auto comporta di solito 
l’impiego del microfono 

da palmo; la mano impegnata 
dal microfono, e non corretta-
mente dedicata alla guida, è un 
evidente fattore di rischio che i 
tutori dell’ordine potrebbero non 
gradire… Fin qui nulla di nuovo, 
praticamente tutti abbiamo, al-
meno in una occasione, buttato 
a terra il microfono appena ci sia-
mo accorti della presenza di una 
pattuglia.

La soluzione proposta non è, 
elettronicamente parlando, tra le 
più eleganti, ma soddisfa le esi-
genze praticamente di tutti colo-
ro che utilizzano un ricetrasmet-
titore in auto, siano questi CB o 
OM.

Il materiale impiegato è repe-
ribile dovunque, o quasi, e il ri-
sultato finale raggiunge un livel-
lo di comodità operativa difficil-
mente raggiungibile da qualsia-
si prodotto commerciale che ab-
bia mai visto.

Un’ottima idea è l’abbinamento 
con il microfono bluetooth de-
scritto sul numero di giugno 2009 
da IV3LNQ: il loro connubio co-
stituisce certamente un oggetto 
unico. 

L’idea e le prestazioni

Il primo problema da risolvere 
era il pulsante del PTT, escluden-
do a priori un interruttore a levet-

ta, anche se posto in un luogo 
comodo da raggiungere; la scel-
ta è caduta inizialmente su un flip 
flop costruito intorno a un 
CD4001. Questa soluzione è sta-
ta impiegata per anni e rappre-
senta una ottima soluzione utiliz-
zabile però solamente su RTX 
amatoriali che necessitano di 
una sola commutazione verso 
massa. Gli esemplari in 27 spes-
so richiedono anche la commu-
tazione in ricezione e la commu-
tazione elettronica fornita dal flip 
flop non è adatta allo scopo.

La soluzione che ho utilizzato è 
molto meno tecnologica, utilizze-
remo un relè passo passo dotato 
di comando a bobina singola. 
Sono reperibili sia nelle versioni 
ad uso specificatamente elettro-
nico, sia per impiantistica civile 
come per uso automobilistico. E’ 
essenziale che la bobina sia co-
mandata a 12V in corrente con-
tinua e che sia disponibile un 
contatto normalmente chiuso e 
uno normalmente aperto. La di-
sponibilità di altri contatti di ser-
vizio permettono l’installazione 
di alcuni optional di cui trattere-
mo in seguito, comunque rim-
piazzabile da un secondo relè “di 
servizio”.

Il funzionamento meccanico di 
un relè passo passo è del tutto 
analogo all’ancoretta di una sem-
plice penna a sfera: una pressio-
ne sposta l’ancoretta che fa usci-
re la punta e la successiva ripor-
ta la punta all’interno della pen-

na. In un relè passo passo l’avan-
zamento della punta è sfruttato 
per muovere un contatto del relè 
da quello normalmente chiuso 
verso quello normalmente aper-
to, anche se le definizioni “nor-
malmente chiuso” e normalmen-
te aperto” su un passo passo han-
no poco significato dato che il 
relè è a riposo in entrambe le si-
tuazioni.

Il comando del relè avviene a 
impulsi, dunque il comando del 
PTT andrà azionato una volta per 
commutare il ricetrasmettitore in 
trasmissione e un’altra volta per 
riportarlo in ricezione. Questo 
evita da una parte di mantenere 
il comando premuto per tutto il 
tempo necessario e dall’altra 
permette l’utilizzo di pulsanti o 
microswitch estremamente sen-
sibili.

La mia proposta, ma ognuno 
effettuerà tale scelta in base alle 
preferenze personali, illustra il 
montaggio di una pseudo palet-
ta sotto la leva di comando tergi-
cristallo. Punto facilmente acces-
sibile e il cui uso normale è chia-
ramente limitato ai giorni di piog-
gia… la filosofia del progetto 
permette l’impiego di più punti 
di comando, il cui effetto è asso-
lutamente analogo, ma che pos-
sono risultare più o meno como-
di secondo le condizioni di gui-
da. Tutti i punti di comando an-
dranno semplicemente posti in 
parallelo tra loro.

L’impianto è completato da un 

ACCESSORI



Rke 3/2010 29

semplice microfono da PC, ali-
mentato dal ricetrasmettitore op-
pure da una pila. La resa audio 
è ottima, tanto da permettere il 
montaggio della capsula anche 
a 40 – 50 cm dall’operatore. 
Montata sulla parte alta della vet-
tura nei pressi dello specchietto 
retrovisore, o sull’aletta parasole, 
è in grado di fornire ottimi risul-
tati senza ricorrere ad alcun pre-
amplificatore esterno alla capsu-
la, che per sua natura possiede 
già un preamplificatore integrato 
a FET. La capsula può essere van-
taggiosamente applicata con un 
pezzetto di velcro alla cintura di 
sicurezza, è questa la soluzione 
che fornisce in assoluto in mag-
gior segnale audio, anche se è 
necessario prestare attenzione e 
ricordarsi di staccarla prima di 
scendere dall’auto.

L’impianto definitivo permette 
dunque l’utilizzo del ricetrasmet-
titore senza staccare le mani dal 
volante e senza avere l’impiccio 
di alcun filo.

Il comando

Dopo avere utilizzato per anni 
un pulsante posto appena dietro 
la leva del cambio, posizione co-
munque molto comoda, ho cer-
cato posizioni alternative. La leva 

di comando dei tergicristalli (so-
litamente a destra del volante) è 
stata l’idea che si è dimostrata 
migliore, anche se un comando 
sulla leva del cambio potrebbe 
rappresentare un’ottima alterna-
tiva. Questa è una scelta perso-
nale che va valutata non solo in 
base alle preferenze personali, 
ma anche alla situazione della 
nostra vettura.

Il punto di partenza è un micro-
switch piccolo e sensibile che an-
drà fornito di una paletta adatta 
alle dimensioni del polpastrello. 
Nello specifico ho utilizzato un 
ritaglio di plexiglass 15 x 18 mm 
opportunamente sagomato e ar-
rotondato. La paletta è stata sem-
plicemente fissata alla leva del 
microswitch utilizzando una vite 
da 2 MA. Il risultato è un ogget-
tino la cui lunghezza non supera 
i 40 mm. Il tutto è stato fissato sul 
lato inferiore della leva destra del 
devioluci dell’auto per mezzo di 
due piccole viti autofilettanti. Al-
tre situazioni porteranno certa-
mente ad altre soluzioni, ma 
l’idea di base è, a mio avviso, ot-
tima. Utilizzo il ricetrasmettitore 
in auto da più di vent’anni e la 
sistemazione attuale è la più co-
moda in assoluto.

Il cablaggio dovrà passare lun-
go la leva avendo cura di mante-
nere abbondanza del cavo di 

collegamento per permetterne il 
movimento secondo le normali 
caratteristiche. Il tutto sarà ferma-
to con alcune fascette (nere). 
Una realizzazione corretta rende 
la modifica quasi invisibile.

Il relè

La scelta del relè passo passo 
è vincolata dalle esigenze della 
nostra radio e dagli optional che 
intendiamo installare… In com-
mercio sono reperibili relè adat-
ti a un solo interruttore, a un solo 
deviatore e a più vie. Esemplari 
a un solo interruttore sono adatti 
a RTX che richiedono la sola 
commutazione in trasmissione, 
ma non a RTX CB di fascia bassa 

Elenco componenti

R1 – 15 k
R2 – 6800 
R3 – 4700  trimmer
C1 – 100 F 16V
C2 – 10 F 16V
C3 – 10 F 16V
C4 – 100 nF
D1 – 1N4001, 1N4004
Relè passo-passo 12Vdc
Microfono a condensatore
Micro switch, o pulsante normalmen-
te aperto
Presa microfono compatibile con il 
ricetrasmettitore
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la porta LPT1, LPT2 o LPT3. Se-
lezionare la porta corretta dal 
Menu di Configurazione. 

Tipo DDS
Selezionare il chip corretto 

AD9850 o AD9851 che deve es-
sere controllato dal DDS VFO. 

Frequenza Rif. Osc. 
(frequenza di riferimento 
oscillatore locale)

Selezionare la frequenza stan-
dard (100 MHz per il DDS-30 o 
30 MHz per il DDS-60), o “Fre-
quenza Personalizzata”. Se è sta-
ta selezionata la frequenza per-
sonalizzata, è necessario fornire 
la frequenza di oscillazione di ri-
ferimento espressa in megahertz 
nella campo apposito.

Se è stato selezionato il circuito 
integrato AD9851 come DDS, 
puoi selezionare l’opzione X1, o 
X6. Se selezioni X1, il moltiplica-
tore di clock dell’AD9851 non è 
attivo e la frequenza di riferimen-
to diviene la frequenza del quar-
zo.

Modo di Uscita
Per adattarsi alle varie configu-

razioni dei software SDR (Softwa-
re Defined Radio), il DDS VFO 
può essere programmato per 
produrre una, due o quattro vol-
te la frequenza indicata selezio-
nando X1, X2 o X4 dal Menu di 
Configurazione/Modo di Usci-
ta.

BANDE di frequenza
Possono essere programmate e 

salvate in memoria fino a quindi-
ci bande. La configurazione del-
le bande può essere creata, se-
lezionata, modificata e cancella-
ta selezionando “Banda” dalla 
barra dei menu.

Le quindici configurazioni ven-
gono salvate nella cartella C:\
PROGRAM FILES\DDS_CON-
TROLLER con l’estensione DAT 
(APP1.DAT - APP15.DAT).

Nella configurazione delle 
Bande è inoltre possibile inserire 
una correzione del VFO in modo 
da poter adattare la frequenza 
generata dal DDS. La correzione 
è espressa in Hertz e può essere 
positiva o negativa.

Nel caso in cui il VFO sia con-
nesso ad un ricevitore superete-
rodina o un ricetrasmettitore, può 
essere programmata per ciascu-
na banda la frequenza dell’oscil-
latore locale IF. Selezionando la 
casella “IF VFO” è possibile inse-
rire la frequenza espressa in 
Hertz. La frequenza IF può esse-
re indicata in positiva o negativa. 
Tale frequenza IF verrà sottratta 
o sommata alla frequenza di usci-
ta del VFO.

Pulsante PWR
Se l’interruttore allo stato solido 

opzionale è stato collegato, pre-
mendo il pulsante PWR viene co-
mandato l’interruttore e quindi 
alimentato il DDS. Nella configu-
razione iniziale viene caricata la 
Banda #1 nel DDS VFO Control-
ler. L’LCD virtuale si accende e 
tutti i comandi vengono inviati al 
modulo DDS per configurare la 
frequenza e le varie bande atti-
ve.

Quando DDS VFO Controller è 
attivo, premendo il pulsante PWR 
l’LCD si spegne e viene interrot-
ta l’alimentazione al DDS. Il pro-
gramma DDS VFO mantiene nel-
la memoria del computer la con-
figurazione per essere richiama-
ta nel momento in cui il pulsante 
PWR viene nuovamente selezio-
nato.

Pulsante STBY
Premendo il pulsante STBY vie-

ne messo il DDS VFO in stato di 
attesa. L’uscita del VFO viene in-
terrotta ma il DDS rimane attivo. 
Premendo nuovamente il pulsan-
te STBY il VFO ritorna ad emette-
re in uscita la frequenza visualiz-
zata sul display.

Pulsante SCAN MEM
Premendo il pulsante SCAN 

MEM il DDS VFO passa in moda-

lità memorie, ed effettua una 
scansione delle memorie salvate 
per la specifica banda seleziona-
ta. Se una memoria è vuota viene 
automaticamente ignorata pas-
sando alla successiva. Il tempo di 
scansione iniziale è di 1 secondo, 
ma può essere cambiato nel Me-
nu di Configurazione/Tempo di 
Scansione Memorie. Premendo 
nuovamente il pulsante SCAN 
MEM si torna nella modalità di 
controllo VFO.

Pulsante SWP
Premendo il pulsante SWP, il 

DDS VFO inizia a scansionare tra 
la frequenza di inizio e di fine in-
dicata nel menu Configurazio-
ne/Scansione/Gamma. Inizial-
mente l’incremento è configura-
to a 1 Hz step/msec, ma può es-
sere cambiato selezionando 
Configurazione/Scansione/In-
crementi o Configurazione/
Scansione/Tempo e selezionan-
do il valore desiderato. Premen-
do nuovamente il pulsante SWP 
si torna nella modalità di control-
lo VFO.

Tastierino
Premendo il tasto sinistro del 

mouse sul pulsante UP la fre-
quenza del VFO viene incremen-
tata in base alla configurazione 
dei Passi selezionati (10 Hz - 100 
Hz - 1 kHz -10 kHz - 100 kHz -1 
MHz). Premendo il tasto destro 
del mouse sul pulsante UP la fre-
quenza del VFO viene incremen-
tata di 1 Hertz. Tenendo premuto 
il pulsante del mouse la frequen-
za viene incrementata continua-
mente. La funzione del pulsante 
DN è la stessa del pulsante UP, 
ma in questo caso la frequenza 
del DDS VFO viene decrementa-
ta. Se viene inserita una frequen-
za fuori Gamma della banda se-
lezionata viene segnalato un 
messaggio di errore “Fuori gam-
ma” e l’indicazione della fre-
quenza sarà intermittente. Pre-
mendo il pulsante CLR vengono 
cancellati tutti gli errori segnala-
ti. Il pulsante CLR può essere an-
che utilizzato per abbandonare 
la scrittura di una Memoria.

Pulsante ENTER
Il pulsante ENTER permette di 
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LA RADIO IN GRIGIO-VERDE di M. Galasso e M. Gaticci

MARCONISTI D'ALTO MARE di U. Cavina

L'organizzazione e la dotazione delle radiotrasmissioni nell'esercito italiano per
il lungo periodo a cavallo della seconda guerra mondiale, raccoglie un ricco
patrimonio di notizie storiche, dati tecnici e preziosa documentazione
fotografica. Un prezioso documento per chi è interessato a questo argomento
sia per semplice interesse collezionistico, sia per approfondimento delle
proprie conoscenze storiche, sia per riordinare i propri ricordi di vita vissuta.

(224 pag. 9,30 cod. 635)

Questo testo, ricco di dati e riferimenti storici, non è la solita cronistoria da
consultare, al contrario, è ravvivato da vicende (testimonianze di un recente
passato) che in gran parte lo rendono coinvolgente, semplice e scorrevole. É
frutto di informazioni raccolte su vecchi e nuovi testi letti e consultati fra i muri
di casa, completate da esperienze di vita vissuta in virtuale presenza di coloro
che l'hanno animata. (176 pag. 12,90 cod. 660)

�

�

I SATELLITI METEOROLOGICI di M.Righini

MANUALE DELLE COMUNICAZIONI DIGITALI diP. Pitacco

GUIDA ALL'ASCOLTO DELLE UTILITY di Petrantoni e M. Vinassa de Regny

Questo volume intende fornire le informazioni essenziali per il rilevamento e
l'inseguimento dei satelliti meteorologici, e per la ricezione delle foto e dei dati
inviati a terra dai trasmettitori di bordo. In appendice vi è la descrizione di una
stazione amatoriale per la visualizzazione delle immagini ambientali ed una
serie di oltre 60 foto. ( 12.90

Dopo anni di sperimentazione nel campo delle radio-trasmissioni digitali via
radio, accompagnate da una personale e continua diffusione di informazioni
elementari frutto di studio e di esperienza diretta, l'autore ha voluto raccogliere
tutti i riferimenti e le informazioni pratiche acquisite. Il libro è suddiviso in 10
capitoli distinti per argomento: i circuiti logici, le apparecchiature per
comunicazioni, l'uso del TNC, gli strumenti di misura, le tecniche di
comunicazione, il DSP e l'autocostruzione di un computer.

(288 pag. 18.00 cod. 309)

Il volume raccoglie tutti i dati necessari per l'installazione di una stazione
d'ascolto, descrive ed illustra i vari sistemi di trasmissione, dal codice Morse
alle decodifiche professionali, tratta gli aspetti legali legati alla pratica del
radioascolto, intervallato da notizie utili ed alcuni cenni storici. Oltre agli
indirizzi di interesse generale quali i club di appassionati di radio-ascolto, delle
stazioni utility e siti Internet, elenca una lista di oltre 1500 frequenze monitorate
dagli autori negli ultimi 12 mesi.

(84 pag. 18.50 cod. 163)
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SCONTO 50% 5,65 cod. 465)
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DAL SOLE E DAL VENTO Nuova Edizione ·di M. Barberi

LE ONDE RADIO E LA SALUTE di G. Sinigaglia

RADIO ELEMENTI di N.Neri

La tecnica dei ricevitori d'epoca per AM ed FM

ABC DELLE RADIO A VALVOLE NOVITA' di N.Neri

��� ���

��� ���

Come progettare e costruire un impianto di energia elettrica alternativa -
Quest'opera vi invita a scoprire fonti di energia particolare: l'elettricità prodotta da
una sorgente di luce e dal vento. “Energia solare”, così comunemente chiamata
poiché il sole è all'origine dell'energia prodotta e la maggior parte delle applicazioni
sono all'aria aperta. “Energia eolica”, un valido complemento a quella solare e, in
zone adatte, capace di produrre grosse quantità di elettricità ed inoltre un capitolo
dedicato al solare termico. Vi proponiamo, attraverso questo libro, di scoprire i
principi e gli usi di queste originali energie. (128 pag. 12,50 - cod. 805)

Definizione, misura ed effetti biologici delle radiazioni non ionizzanti e prevenzione
rischi. Fornisce una panoramica veramente preziosa: dalle onde elettromagnetiche
agli aspetti biologici, dalle antenne e linee di trasmissione agli strumenti di misura,
rappresentando un'utile guida per quanti, tecnici, operatori professionali o piú
semplicemente persone interessate, intendono approfondire le varie tematiche
coinvolte. (128 pag. 8.25 cod. 457)

Nozioni di base sui vari tipi di
ricevitori a valvole, dai demodulatori ai circuiti per selezionare ed amplificare il
segnale. (64 pag. 7,50 cod.686)

Questovolume tratta i singoli circuiti relativi agli apparecchi realizzati con tubi elettronici;
teoria e pratica delle varie applicazioni che hanno fatto la storia dei primi 50 anni della
radioelettronica. Offre gli approfondimenti teorici che meglio permettono di affrontare
l'argomentorelativoallariparazionedegliapparecchiinoggetto,nonchèlacomprensione
deipiùimportantiaspetticircuitali. (96pag. 10,00cod.694)

Un vero e proprio sunto cronologico della molteplice e prodigiosa attività di
Guglielmo Marconi come inventore tecnico, scienziato e manager. Le varie
testimonianze sono tratte da dichiarazioni dello stesso Marconi e dei suoi diretti
collaboratori.Viene introdotta una sequenza dei tentativi intervenuti a comporre la
preistoria della telegrafia senza fili e della radio, che sta ad illustrare il preambolo
dal quale spiccò l'onda marconiana. (200 pag. 12,00 cod. 619)

L'opera riporta contemporaneamente storia e tecnica delle onde
elettromagnetiche, dalle prime interpretazioni sulla natura della luce, via via
passando per i precursori delle radiocomunicazioni e per i trionfi delle installazioni
marconiane, fino a raggiungere la radioastronomia, le comunicazioni spaziali e gli
aspetti più avanzati delle radiazioni. Non vengono tralasciati nemmeno gli aspetti
tecnologici e funzionali dei tubi elettronici, dei transistori e dei LASER e MASER,
per concludere con una breve ma consistente trattazione sul dualismo onde-
particelle. Elegante copertina telata e sovracoperta (500 pag. 23,20 cod. 627)

�

�

�

�
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GUGLIELMO MARCONI di P. Poli

MONDO SENZA FILI di G. Montefinale

L'ASCOLTATORE DI ONDE CORTE di M. Martinucci
Tutto quello che volete sapere su questo affascinante hobby: dalla scelta del
ricevitore, alla installazione della antenna, all'aspetto legale. Tutte le frequenze
su cui trasmettono i radioamatori, i contest e i diplomi, i radiofari, le stazioni di
tempo e frequenza, il meteoscatter.

(192 pag. 10.30 cod. 171)

Come si organizza e come si opera da una stazione CB iniziando dalla scelta
degli apparati e degli accessori, come e dove si installa un'antenna e come si
effettua il primo collegamento. Ampio spazio è dedicato all'aspetto legale. Non
manca un pratico dizionarietto dei termini più usati e dei codici di trasmissione.

(144 pag. 11.30 cod. 600)
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SCONTO 50% 5,15

SCONTO 50% 5,65

I SEGRETI DELLA CITIZEN BAND di E. e M. Vinassa de Regny
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Un estratto dei più interessanti progetti (Radio - Laboratorio - Hobby vari),
pubblicati su RadioKit Elettronica nei primi tre anni, completi di schema
elettrico, circuito stampato, elenco componenti, istruzioni di montaggio e
parte teorico/operativa. (224 pag. 9,30 cod. 716)

Seguendo la medesima impostazione del primo volume, vengono riproposti
tutti i progetti già pubblicati su RadioKit Elettronica nel periodo compreso tra
novembre 1980 ed aprile 1989. (224 pag. 9,30 cod. 724)
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Semplice misuratore
di intensità di campo
Un circuito didattico di facile realizzazione

di Alessandro Gariano IK1ICD

D urante l’evoluzione che 
accompagnava la nascita 
della radio, cominciava a 

sentirsi la necessità di avere una 
adeguata strumentazione che 
potesse consentire un controllo 
sulle diverse emissioni costituite 
da un’onda elettromagnetica. 
Cominciavano così a nascere i 
primi strumenti di misura, che 
oggi, nell’era dei computer, con 
i quali è possibile simulare sia i 
comportamenti di un’antenna 
come pure quelli di un’onda elet-
tromagnetica, possono sembrare 
“preistorici”. E’ indubbio che, sia 
il radioamatore che il professio-
nista tendono ad adeguarsi alle 
nuove tecnologie abbandonan-
do i vecchi strumenti di misura, 
ma, mentre alcuni di questi ”prei-
storici” strumenti lasciano defini-
tivamente il passo a quelli più re-
centi, alcuni di questi sembrano 
ancora oggi conservare una “fan-
tastica magia” nel vederli funzio-
nare. 

Uno di questi “magici”strumenti 
è il misuratore di intensità di cam-
po elettromagnetico presentato 
nell’articolo, che visto nella sua 
configurazione più semplice, 
quando la lancetta del microam-
perometro, di cui è fornito, si 
muove, sembra rivelare “inquie-
tanti presenze”. In realtà il sem-
plice circuito di rivelazione, non 
fa altro che svolgere le funzioni 

per il quale è stato costruito se-
gnalando la presenza di un’onda 
radio. In pratica, il movimento 
della lancetta del microampero-
metro sarà proporzionale al livel-
lo di intensità di campo elettro-
magnetico presente. Quindi, se 
l’intensità di campo elettroma-
gnetico è molto forte la lancetta 
del microamperometro, subirà 
una forte deflessione, mentre in 
presenza di una debole intensità 
di campo elettromagnetico la de-
flessione della lancetta sarà mi-
nore. Il circuito presentato nell’ar-
ticolo potrà essere un valido aiu-
to per il dilettante il quale potrà 
implementare la scarsa strumen-
tazione che di solito è presente 
nel proprio laboratorio, ma an-
che il professionista potrà trovare 
interesse per questo semplice 
strumento.

Utilizzo

Quanti sono a conoscenza di 
come impiegare un misuratore di 
intensità di campo elettromagne-
tico, non hanno bisogno di ulte-
riori delucidazioni. Chi invece ne 
sente parlare per la prima volta, 
si chiederà sicuramente a cosa 
potrà servire questo “strano” stru-
mento. In pratica, il misuratore di 
intensità di campo elettromagne-
tico, è in grado di rivelare la pre-

senza di un’onda radio prove-
niente da un’antenna collegata a 
un trasmettitore, segnalando la 
qualità della sua intensità. Vi è 
però da precisare che la sempli-
cità del circuito presentato 
nell’articolo non è in grado di 
eguagliare strumenti di un certo 
livello tecnologico, ma nonostan-
te questo, lo strumento presenta-
to sarà in grado, se pur in manie-
ra molto semplice, di aiutarci nel-
le nostre realizzazioni. Un primo 
esempio pratico lo possiamo ese-
guire immediatamente con il ri-
cetrasmettitore portatile e la sua 
antenna in dotazione. Con que-
sto, andando in trasmissione con 
le diverse potenze che si potran-
no impostare, sul misuratore di 
intensità di campo potremo mi-
surare quanta radio frequenza il 
nostro ricetrasmettitore genera 
nell’ambiente circostante a di-
versi metri di distanza. Un secon-
do esempio pratico di come po-
ter utilizzare lo strumento presen-
tato nell’articolo lo possiamo ve-
dere durante l’installazione di 
un’antenna. Questa, in fase di 
trasmissione, presenta diversi lo-
bi più o meno accentuati dove la 
radio frequenza si propaga.

Può quindi capitare che instal-
lando un’antenna, tipo dipolo o 
filare, l’intenzione è quella di vo-
ler irradiare il maggiore segnale 
in una certa direzione, con il mi-
suratore di intensità di campo 
elettromagnetico saremo in gra-
do di verificare se nella direzione 
da noi scelta il livello di intensità 
di campo elettromagnetico pre-
sente ha il livello massimo o me-
no. Questi sono solo alcuni esem-
pi di come utilizzare il misuratore 
di intensità di campo elettroma-
gnetico presentato nell’articolo, 
ma sicuramente non manche-
ranno altre occasioni dove poter-
lo utilizzare. Considerando però 
la semplicità circuitale lo stru-
mento presentato riesce ad avere 
una discreta sensibilità solo nelle 
immediate vicinanze della sor-
gente trasmittente. Inoltre questa 
sensibilità dipende anche dalla 
potenza impiegata: si avrà per-
tanto che con potenze molto bas-
se, nell’ordine dei 5 W, lo stru-
mento riuscirà a rivelare il segna-
le radio intorno a una distanza di 
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Ricordo di Gianfranco Sinigaglia
Un illustre professore e radioamatore

di Costanzo Ciccognani I6COC

A lcuni mesi or sono, men-
tre consultavo il Bollettino 
della Società Italiana di 

Fisica, “Il Nuovo Saggiatore”, mi 
sono soffermato sul supplemento 
dedicato alla memoria del Prof. 
Giampietro Puppi, già professo-
re di Fisica Superiore a Bologna 
ed al momento della sua scom-
parsa nel 2006, professore Eme-
rito della stessa Università. Nel 
corso della lettura sono stato col-
pito da un articolo del Prof. Ro-
berto Fanti dell’Istituto di Radio-
astronomia di Bologna, dal se-
guente titolo: “La Radioastrono-
mia in Italia: una idea di Giam-
pietro Puppi”. Precisiamo, prima 
di ogni cosa, la definizione di Ra-
dioastronomia. Si tratta dello stu-
dio del Cosmo, tramite il rileva-
mento e lo studio stesso delle ra-
dio onde emesse da corpi celesti, 
allo scopo di dedurre altre carat-
teristiche di questi ultimi, oltre a 
quelle deducibili dall’osserva-
zione della loro emissione di luce 
visibile, di raggi infrarossi, ultra-
violetti e gamma. Le osservazioni 
si fanno mediante radiotelesco-
pi, costituiti da un sensibile ra-
dioricevitore, collegato ad un’an-
tenna fortemente direttiva. Le 
prime osservazioni radioastrono-
miche furono effettuate dall’ame-
ricano KARL JANSKY (1905-1950) 
ingegnere elettrotecnico e radio-
amatore che nel 1931, scoprì ca-
sualmente l’emissione di queste 
radioonde.

Torniamo all’articolo del Prof. 
Fanti. Nel 1959 la radioastrono-

Inaugurazione del radiotelescopio pilota (prototipo) avvenuta a Medicina nel 1960. 
Nell’ordine da sinistra: Giancarlo Setti, Gianfranco Sinigaglia, Guglielmo Righini, Giam-
pietro Puppi, Giuseppe Mannino, Marcello Ceccarelli e Alessandro Braccesi (seduto).

A RUOTA LIBERA

mia era un settore nuovo 
dell’astronomia e molto sviluppa-
to in ambito internazionale. Si 

pensò così di sponsorizzare un 
progetto sotto l’egida del Prof. 
Puppi, diretto alla costruzione di 
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Caricabatterie automatico
Prove di autocostruzione per iniziare la dotazione di laboratorio

F orse qualche lettore si 
chiederà se, nonostante 
l’impostazione volutamen-

te “semplicistica” di questa serie 
di articoli, fosse veramente il ca-
so di tornare su un caricabatterie 
(pur se automatico), circuito che 
da decenni compare (anche se 
in versioni le più differenziate) 
nella letteratura radioelettroni-
ca.

C’è però da tener conto che il 
problema della ricarica delle 
batterie persiste esso pure da de-
cenni, e che l’impiego (e quindi 
la scarica!) delle batterie si sta 
sempre più intensificando, sia 
come qualità che come tecnolo-
gia, col passare del tempo.

Vale quindi la pena di ribadire 
i concetti, e di fornire soluzioni 
consigliabili, per mettere oppor-
tunamente d’accordo la capacità 
di una batteria (ossia la corrente 
fornibile misurata in Ah) ed il li-
mite di ricarica da non superare. 
Se poi consideriamo che, pur 
nella sua semplicità, il dispositivo 
qui presentato è costituito com-
binando un comparatore a soglia 
di tensione regolabile ed un ge-
neratore di corrente controllata, 
esso rende disponibile, pur con 
pochi componenti, un alimenta-
tore a V ed I variabili.

Iniziamo allora con una breve 
premessa a proposito delle bat-
terie.

Caratteristiche di base

La capacità di una batteria nel 
fornire energia (elettrica, natu-
ralmente) si misura in amper-ora 

(A  h); e moltiplicare gli ampere 
(cioè coulomb / secondo) per il 
tempo (cioè ore) equivale a risa-
lire alla carica. Per esempio, 1 A 
di corrente che scorre per 10 se-
condi risulterà pari ad uno smi-
stamento di cariche di 10 cou-
lomb; ciò significa che la capa-
cità di una batteria (che indichia-
mo in A  h) è proporzionale al 
numero totale di elettroni che es-
sa può fornire.

La tensione disponibile ai suoi 
terminali (Vbatt) dipende dal tipo 
di materiale con cui è realizzata, 
come per esempio zinco, piom-
bo, nichel o litio, che reagiscono 
opportunamente per produrre 
elettroni. Vbatt è comunque indi-
pendente dalla capacità che è 
invece determinata dall’entità 
dei materiali (reagenti) che atti-
vano le sue funzioni: è questo 
aspetto che in genere definisce 
il peso e la dimensione.

Ecco quindi che sostanzial-
mente è la quantità totale di elet-
troni che equivale all’energia di-
sponibile; ricordiamo infatti che 
l’energia affinché ciascun elet-
trone riceva dalla batteria la spin-
ta necessaria per attraversare il 
circuito è uguale alla carica del 
singolo elettrone per la tensione 
che lo sospinge.

Tale prodotto, cioè Vbatt x Ah, 
rappresenta l’energia totale del-
la batteria.

Teniamo allora presente che 
Vbatt non è del tutto costante ma 
cala lentamente con l’esaurirsi 
dell’attività dei reagenti (ovvero 
dell’elettrolita); analogamente si 
comporta la corrente nominale.

Nelle batterie non ricaricabili 

(o meglio pile), alcaline, zinco-
aria o similari che siano, la rea-
zione chimica interna avviene 
una volta sola, mentre le batterie 
al nichel-cadmio, al piombo, o al 
litio (o tipi analoghi) sono realiz-
zate con materiali le cui reazioni 
chimiche sono completamente 
reversibili (o quasi): ciò significa 
che, usando un circuito di carica 
che forzi elettroni a rientrare nel-
la batteria, la reazione chimica 
interna può verificarsi in senso 
opposto, fino a che non si sia ri-
prodotta una nuova carica com-
pleta.

La ricarica

Così come la Vbatt crolla come 
la batteria si è scaricata, essa tor-
na a risalire come la batteria si è 
ricaricata. Il tipo più semplice di 
caricatore è un alimentatore che 
fornisca corrente alla batteria fin-
ché tensione di alimentazione e 
di batteria non siano uguali; poi-
ché una batteria scarica somiglia 
molto ad un cortocircuito, l’uso di 
un normale alimentatore come 
caricatore può provocare un as-
sorbimento molto elevato di cor-
rente nella prima fase della rica-
rica, arrivando a superare le pos-
sibilità di erogazione dell’ali-
mentatore o addirittura danneg-
giando la batteria.

Per le batterie è specificato un 
valore massimo di corrente di ca-
rica, che in genere è pari a 0,1 
C, dove C è appunto la capacità 
della batteria espressa in Ah.

Per esempio, se abbiamo a che 
fare con una batteria da 2 Ah, 

SEMPLICIRCUITI
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la corrente limite di ricarica è op-
portuno non superi i 200 mA, 
quindi la ricarica di una batteria 
(completamente scarica) con 
200 mA per 10 ore riporterà la 
batteria in condizioni di piena 
carica.

E’ anche possibile caricare una 
batteria in modo più rapido, per 
esempio con una corrente pari a 
metà od 1/3 del valore limite, ma 
ciò può risultare pericoloso per-
ché il riscaldamento che ne con-

segue dà a sua volta origine a gas 
e vapore.

La scarica di questi attraverso 
una valvola di sicurezza evita 
esplosioni della batteria, ma non 
i possibili danni alla sua struttura 
interna.

Se invece il caricatore usato 
per forzare elettroni a rientrare 
nella batteria è del tipo control-
lato, la sua carica può venire ri-
pristinata quasi in pieno ed in 
modo corretto.

Il controllo della carica

Un transistor pilotato con una 
corrente di base costante è il si-
stema più semplice per control-
lare questa fase; il classico circu-
ito è riportato in fig. 1, in cui un 
transistor PNP di bassa potenza 
fornisce un ammontare control-
lato di corrente IC, uguale alla 
corrente di base Ib moltiplicata 
per il .

Ciò vale anche se il carico fos-
se un cortocircuito: occorre però 
tener presente che non possiamo 
lasciare sempre il nostro sempli-
ce circuito connesso alla batte-
ria.

Infatti, dopo che la batteria ha 
raggiunto la piena carica, il ca-
ricatore di fig. 1 continuerebbe a 
forzare corrente dentro la batte-
ria sovraccaricandola, e quindi 
provocando un’elevata tempera-
tura interna.

Ecco allora che il caricatore 
deve smettere di caricare oltre la 
piena carica: si deve quindi ag-
giungere un circuito comparato-
re che “senta” la tensione di bat-
teria e interrompa il passaggio 
della corrente di base nel transi-
stor.

Il circuito va quindi completato 
come in fig. 2: quando il transi-
stor d’uscita interno del compa-
ratore LM311 è polarizzato in 
conduzione, passa corrente at-
traverso la base del transistor di 
potenza Q1. e quindi la corrente 
di carica va alla batteria, secon-
do il valore regolato dal trimmer 
R3.

Quando l’ingresso 2 dell’inte-
grato raggiunge, per l’avvenuta 
ricarica, la tensione di riferimen-
to data dallo zener (5,1 V), allora 
il circuito si blocca e la ricarica 
viene automaticamente sospesa: 
il valore della tensione di inter-
vento è definito dal partitore di 
tensione R1-R2.

Se è necessario abbassare o 
alzare la corrente di carica si re-
golerà opportunamente il valore 
di R3.

Fig. 1 - Circuito generico di ricarica. La corrente di carica è indipendente dalla resisten-
za di carico.

Fig. 2 - Schema del dispositivo di carica controllata. La tensione di intervento (automa-
tico) è determinata da R1/R2
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In termini pratici, questo esprime 
il fatto che il valore di capacità è 
proporzionale al quadrato 
dell’angolo di rotazione della 
manopola e questo è il primo ri-
sultato che cercavamo.

Per meglio evidenziare il “ca-
rattere” della legge di variazione 
proviamo ora a derivare (cioè 
calcolare il rapporto fra variazio-
ne d’angolo manopola e varia-
zioni di capacità) la funzione ri-
spetto all’angolo, ottenendo:

Da cui si evince con maggiore 
chiarezza come la variazione di 
capacità sia direttamente pro-
porzionale alla posizione.

Facciamo due esempi: 
partendo da zero angolo e ca-•	
pacità, se con una rotazione di 
un giro ottengo 100 pF, con due 
giri avrò 400pF e a metà del 
primo solo 25 pF.
se dopo un giro, un grado di •	
rotazione di manopola varia 
del 2% la capacità, al secondo 
giro, la stessa rotazione provo-
cherà una variazione del 4%.

Bene, trovata la legge di varia-

zione, cerchiamo di intuire quale 
ne potesse essere l’utilità.

Proviamo ad esempio a vedere 
cosa succederebbe quando si 
impiegasse detto condensatore 
variabile in un circuito risonante 
LC.

La formula generale della pul-
sazione di risonanza è:

Per chi fosse più avvezzo a par-
lare di frequenza piuttosto che di 
pulsazione, ricordiamo che la re-
lazione fra le due vale:

0 = 2f0

Sostituiamo ora alla generica C 
(capacità) la sua espressione [4] 
funzione della rotazione mano-
pola prima ricavata si ottiene:

Semplificando e portando fuori 
radice si ottiene:

	 [5]

Per semplificare un poco la scrit-

tura, possiamo di nuovo creare 
una costante così definita:

e sostituendo nella [5], si ottie-
ne:

Cioè la pulsazione (o frequenza) 
di risonanza è inversamente pro-
porzionale all’angolo della ma-
nopola. Proviamo ora ad imma-
ginare questo circuito risonante 
come parte di un ricevitore.... ad 
esempio nell’oscillatore locale.

La relazione che lega, nello 
spazio libero, frequenza e lun-
ghezza d’onda di una radiazione 
elettromagnetica vale:

F   = C

dove F è la frequenza,  la lun-
ghezza d’onda e C la velocità 
della luce nel vuoto.

Riutilizzando le espressioni pri-
ma trovate, vediamo che succe-
derebbe...

...“rimescolando” un poco i fatto-
ri e risolvendo per mettere in evi-
denza la relazione fra lunghezza 
d’onda e rotazione dell’albero 
del condensatore si ottiene:

...come a dire, che se graduiamo 
la scala della manopola in lun-
ghezza d’onda (come si usava 
nei vecchi ricevitori)... la scala 
sarà lineare! ...con innegabili 
vantaggi per il progettista dell’ap-
parato.

Ma sarà poi vero tutto questo? 
Ecco che allora, dopo una pagi-
na di calcoli, arriva il momento 
delle misure.

Con un po’ di pazienza, Gian-
franco ha rilevato la capacità re-
ale del condensatore ad interval-
li di rotazione costanti, ottenendo 
la seguente tabellina:

N° 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19 20 21 22 23 24 25 26

Capacità [pF] 33 45 49 61 73 79 97 108 126 139 162 175 203 216 248 260 296 311 348 364 408 419 468 487 542 582
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Principio base di 
funzionamento 
del DSO

Inizialmente l’oscilloscopio di-
gitale ere nato per sopperire alle 
esigenze di osservare transitori o 
fenomeni lenti sostituendo una 
memoria digitale al CRT “stora-
ge”, il quale, oltre ad essere co-
stoso, aveva l’inconveniente che 
la traccia disegnata, dopo un 
certo tempo, perdeva nitidezza 
allargandosi e diffondendosi sul-
lo schermo. Questi primi esem-
plari di oscilloscopi digitali erano 
degli strumenti di transizione in 
cui la memoria costituiva solo una 
sezione accessoria inserita su un 
canale analogico. Successive 
evoluzioni hanno portato ai mo-
derni DSO in cui la parte analo-
gica costituisce solo il front-end 
di condizionamento dei segnali 
e lo strumento, le cui prestazioni 
sono sempre più sofisticate, as-
sume le caratteristiche di un com-
puter, con un sistema operativo e 
un ampio monitor a colori.

Nel DSO il segnale dopo esse-
re stato attenuato, amplificato e 
filtrato, viene campionato, ovvero 
vengono prelevati valori “istanta-
nei” della tensione, in istanti di 
tempo prodotti da un generatore 
di impulsi, interno al DSO, ad 
una frequenza di campionamen-
to definita. 

I campioni analogici di tensio-
ne sono trasformati in valori nu-
merici (opportunamente codifi-
cati con un numero N di bit) tra-
mite un convertitore analogico/
digitale e immagazzinati in una 
memoria digitale nella quale si 
accumulano i valori successiva-
mente acquisiti. In una acquisi-
zione continua, la memoria si ri-
empie completamente, e gli ulte-
riori dati acquisiti rimpiazzano i 
dati più vecchi che pertanto si 
perdono. Una parte della memo-
ria (che costituisce la porzione 
selezionata del segnale che si 
vuole osservare) viene contem-
poraneamente scandita in fase di 
lettura e il segnale viene ricostru-
ito in forma analogica per punti 
su uno schermo di tipo oscillo-
grafico. La lettura viene ripetuta 
ciclicamente e quindi l’immagi-
ne viene continuamente ritrac-
ciata. La porzione di memoria 
che viene letta è selezionata 
dall’operatore in funzione di un 
evento di “trigger”, che ne defi-
nisce la posizione nel tempo ri-
spetto all’intero segmento di se-
gnale memorizzato, mentre la 
durata della finestra temporale 
disegnata è funzione della dura-
ta dell’asse dei tempi impostata 
dall’utente. Se nelle successive 
letture della porzione di memoria 
i valori sono sempre gli stessi l’im-
magine ricostruita sarà immuta-
bile, mentre, se questi sono stati 

variati nel frattempo, la traccia 
cambierà seguendo ovviamente 
l’evoluzione dei dati.

Da queste premesse si intuisce 
che, nel caso di un transitorio sin-
golo, i campioni possano essere 
congelati in memoria anche a 
transitorio estinto, per cui una lo-
ro lettura ciclica consente di ri-
costruire periodicamente la trac-
cia memorizzata, presentandola 
per tutto il tempo che si desidera 
e superando quindi il problema 
della evanescenza della immagi-
ne. 

Il sistema è gestito da un micro-
processore, il quale controlla le 
operazioni di campionamento, 
conversione A/D, scrittura e let-
tura della memoria ed effettua 
anche tutte le operazioni di ela-
borazione matematica sui dati 
per la ricostruzione della traccia 
sullo schermo.

Fino ad alcuni anni fa uno dei 
limiti del DSO rispetto all’analo-
gico era data dalla frequenza di 
campionamento non troppo ele-
vata che si riflette su una limita-
zione di banda dell’intero siste-
ma. 

In questi ultimi anni sono state 
sviluppate tecnologie adatte a 
realizzare convertitori A/D veloci 
e memorie ad elevata velocità di 
scrittura che hanno consentito di 
realizzare frequenze di campio-
namento dell’ordine dei giga-
sample/secondo (GS/s) e quindi 

Dall’oscilloscopio analogico
al digitale
L’evoluzione della specie….

2ª parte

di Umberto Pisani
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si è avuta una evoluzione notevo-
le dei DSO verso le alte frequen-
ze, mentre l’integrazione tra har-
dware e software permette di ot-
tenere prestazioni sempre più so-
fisticate.

Nel seguito si prenderanno in 
esame i vari blocchi funzionali di 
un DSO la cui analisi permetterà 
di comprenderne meglio il fun-
zionamento e di evidenziarne i 
pregi ma anche alcuni limiti che 
possono indurre un operatore 
poco esperto ad interpretare in 
modo errato la rappresentazione 
oscillografica. 

Una questione deve comunque 
essere tenuta ben presente da 
chi utilizza tale strumento: men-
tre con l’oscilloscopio analogico, 
se non si commettono grossi er-
rori di configurazione, viene so-
stanzialmente rappresentata la 
FDO reale, con l’oscilloscopio di-
gitale c’è il pericolo che siano 
presentate, in modo più subdolo, 
FDO inesistenti nella realtà, con 
conseguenti errori grossolani di 
interpretazione. 

Blocchi funzionali di un DSO 
per l’acquisizione del segnale

Il blocco che costituisce l’unità 
di ingresso di un DSO non è mol-
to diverso da quello di un oscil-
loscopio analogico (vedi Fig.9). 
Il segnale viene condizionato nel 
senso che la sua ampiezza viene 
variata mediante l’attenuatore ta-
rato in volt/div, amplificato e fil-
trato mediante un filtro passa 
basso che serve a definire la ban-
da del segnale d’ingresso e la cui 
funzione sarà chiarita nel segui-
to.

Successivamente un circuito di 
campionamento e di manteni-
mento (“Sample and Hold” S/H) 
provvede a campionare il segna-
le in istanti successivi mantenen-

do il valore campionato costante 
per un certo tempo. Idealmente 
in linea di principio tale circuito 
funziona come un interruttore 
ideale che si chiude nell’istante 
di campionamento (istante di 
“Sample”) caricando un con-
densatore al livello di tensione di 
ingresso. Dopo il tempo suffi-
ciente alla carica l’interruttore si 
apre (istante di “Hold”), lascian-
do il condensatore carico fino al 
successivo impulso di campiona-
mento (Fig. 10). Il tempo di “Hold” 
è necessario perché il converti-
tore A/D ha bisogno di un tempo 
tc durante il quale la tensione in 
ingresso deve essere stabile per 
operare correttamente la conver-

sione. Quanto più lento è il con-
vertitore, tanto più bassa dovrà 
essere la frequenza fs a cui può 
avvenire il campionamento.

Le parole Si di N bit, che rap-
presentano i singoli campioni ai 
vari istanti ti, vengono registrate 
in celle in una memoria a scorri-
mento secondo lo schema di 
Fig.11: ad ogni istante di campio-
namento si aggiunge un ulteriore 
campione e si perde il più vec-
chio. Valori tipici della capacità 
K di memoria di un DSO possono 
essere di alcune decine di kilob-
yte, ma possono raggiungere an-
che valori dell’ordine dei me-
gabyte. Si osservi come, a parità 
di frequenza di campionamento 
fs, quanto maggiore è la capaci-
tà della memoria, tanto più lunga 
è la porzione di segnale che può 
essere registrata e, quindi, visua-
lizzata.

Generalmente i DSO permet-
tono di campionare e acquisire 
due o più canali contemporane-
amente, ed in tal caso la memoria 
viene ripartita sui vari canali ri-

Fig. 9 - Sezione di ingresso di un DSO

Fig. 11 - Modalità di memorizzazione dei campioni

Fig. 10 - Sezione di campionamento
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Agilent U1732A LCR meter
Un versatile misuratore portatile a doppio display

di Gianfranco Albis IZ1ICI

I n tutti i circuiti elettrici e elet-
tronici più o meno complessi 
si fa largo uso di componen-

ti passivi quali resistori, induttori 
e condensatori. Una importante 
attività che si svolge in ogni labo-
ratorio, anche quello casalingo, 
consiste nel determinare il valo-
re di tali componenti passivi. Nel 
caso si stia costruendo qualche 
circuito è molto utile poter deter-
minare il valore esatto dei com-
ponenti impiegati e vedere co-
me il loro valore influenzi il fun-
zionamento del circuito stesso. 
La misura del valore dei compo-
nenti passivi è anche di grande 
aiuto per il troubleshooting: mol-
to spesso infatti la causa di mal-
funzionamento di un circuito o di 
un apparecchio è da imputare al 
guasto dei soli componenti pas-
sivi. Ecco quindi come la neces-
sità di poter determinare corret-
tamente il valore dei componen-
ti passivi sia un problema molto 
sentito sia in ambito industriale 
che in ambito amatoriale.

Sono stati sviluppati negli an-
ni diversi metodi per la misura 
di questi tre fondamentali com-
ponenti circuitali e la semplice 
consultazione di un manuale [1] 
o di un libro di misure elettroni-
che [2] è in grado di fornire una 
panoramica esauriente sui me-
todi e sugli strumenti opportuni. 
Consultando invece i cataloghi 
dei produttori di strumentazio-
ne elettronica è facile individua-
re alcuni strumenti dedicati alla 
misura dei componenti passivi, 

i cosiddetti LCR-meter, che so-
no in grado appunto di misura-
re l’induttanza, la capacità e la 
resistenza. Come spesso succe-
de esistono due tipologie distin-
te di strumenti: quelli altamente 
professionali, destinati ad essere 
usati in laboratori di ricerca, fuo-
ri dalla portata economica dei 
radioamatori e quelli che per-
sonalmente definisco “paccotti-
glia” sulla cui qualità preferirei 
sorvolare.

Anche alcuni tester digitali of-
frono la possibilità di misurare 
capacità o induttanza ma  con 
risultati miseri.

Forte dei ricordi scolastici del 
latino, per cui in medio stat vir-
tus, mi sono guardato 
intorno ed ho sco-
vato un prodotto, 
che illustrerò nel 
seguito di questa 
nota, in grado di 
abbinare alle ca-
ratteristiche tecni-
che altamente pro-
fessionali un prezzo 
decisamente popo-
lare.

Tanto per comin-
ciare vi dico che ap-
partiene alla nobile 
famiglia dei prodot-
ti Agilent, la grande 
ditta un tempo me-
glio nota col nome 
dei due soci fon-
datori, vale a dire 
Bill Hewlett e Dave 
Packard.

Tutti i prodotti fabbricati da 
questa ditta sono sempre stati 
caratterizzati da prestazioni tec-
niche a dir poco eccezionali.

E anche in questo caso il pro-
dotto è all’altezza del nome che 
porta.

Tanto per cominciare diamo 
un’occhiata alla figura 1 per ve-
dere come è fatto.

Il suo nome di battesimo esat-
to, U1732A LCR-meter, tradisce 
la vocazione per la misura dei tre 
componenti di nostro interesse. 
Vorrei ricordare che della stessa 
famiglia fa anche parte il fratel-
lino minore U1731A, che esibi-
sce prestazioni leggermente in-

feriori.
Questo strumento 
basa il suo funziona-
mento su un micro-
processore dedica-
to che consente di 
effettuare misure 
sia in modalità se-
rie che in modalità 
parallelo, con dif-
ferenti frequenze di 
prova su induttori, 
condensatori e resi-
stori.

L’aspetto esteriore 
è vagamente quello 
di un normale mul-
timetro digitale con 
un ampio display e 
il corpo in materia-
le plastico antisci-

Fig. 1 - L’LCR-meter U1732A.
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volo dal piacevole design ergo-
nomico. Un supporto regolabile 
posteriore consente di inclinare 
lo strumento per una più como-
da lettura. Le dimensioni sono di 
circa 8x18 cm con un spessore 
di circa 4 cm, per un peso di po-
co superiore a 300 grammi.

Il tastierino frontale consen-
te, come vedremo fra breve, la 
scelta delle differenti modalità di 
funzionamento.

Per fare il suo lavoro necessi-
ta di energia che gli forniremo 
con una semplice piletta da 9 
volt, già in dotazione nella con-
fezione; per cui il primo lavoro 
da fare è svitargli la pancia con 
un cacciavite a croce e inserire 
la pila. Per completezza va detto 
che è possibile anche usare un 
alimentatore esterno da 12 volt.

Nella confezione sono presenti 
inoltre una coppia di puntali ros-
so e nero intestati con un prati-
co coccodrillo, un libretto di una 
quindicina di pagine denomina-
to quick start guide, un CD e il 
certificato di taratura.

La coppia di puntali è di buo-
na fattura e i cavetti isolati in ma-
teriale siliconico garantiscono 
una discreta flessibilità.

La  quick start guide fornisce, 
in lingua inglese, le indicazioni 
minime necessarie all’uso del-
lo strumento e non è nient’altro 
che una versione ridotta del ma-
nuale.

Il manuale completo in italia-
no, ma anche in inglese, fran-
cese, tedesco, spagnolo, porto-
ghese, coreano, giapponese, ci-
nese tradizionale e cinese sem-
plificato (………mi sono sempre 

chiesto che differenza passi tra 
il cinese tradizionale e quello 
semplificato, boh?!?.......) di ben 
53 pagine è consultabile sul CD 
a corredo. La traduzione in ita-
liano è abbastanza buona salvo 
qualche defaillance come ca-
pacitanza (sic!) che ricorre circa 
una trentina di volte nell’intero 
documento. Come tutti i manua-
li di qualsiasi prodotto, dalle au-
tomobili, agli asciugacapelli, ai 
telefonini, contiene una serie di 
avvertenze assolutamente bana-
li se non ridicole. Ad esempio, il 
misuratore è previsto per essere 
utilizzato in ambienti chiusi, con 
altitudine non superiore a 2000 
metri. Questo ne preclude l’uso 
a Reinhold Messner durante una 
tormenta di neve sull’Annapur-
na. Oppure, non smaltire con i 
normali rifiuti domestici. Come 
se uno pensasse di buttarlo via 
nel cestino insieme al tetrapak 
del latte. Mi viene da ridere, ma 
è così.

Il certificato di taratura è con-
tenuto in una busta sigillata. 
All’interno della busta,  un fo-
glio timbrato  e firmato attesta 
che lo strumento è stato sottopo-
sto a controllo di taratura pres-
so i laboratori Agilent, nelle con-
dizioni opportune di temperatu-
ra e umidità ambiente ed appli-
cando una serie di procedure 
documentate, dal quale risulta 
conforme alle specifiche tecni-
che previste.

Il certificato di taratura riveste 
scarsa o nulla utilità per l’utiliz-
zatore privato (i radio-appassio-
nati, per intenderci) ma può ri-
velarsi di fondamentale impor-
tanza per chi fa un uso profes-
sionale dello strumento.

Per la cronaca, lo strumento 
che mi trovo fra le mani è stato 
tarato il 3 aprile scorso.

Adesso è giunta l’ora di dare 
un’occhiata alle specifiche tec-
niche generali, che riporto in ta-
bella 1. Nella tabella sono ripor-
tate le caratteristiche di entram-
bi i fratellini: la differenza princi-
pale che salta all’occhio è che il 
fratello maggiore dispone di più 
frequenze di test.

Alla tabella delle specifiche 
tecniche generali vanno aggiun-
te le specifiche relative alla accu-

racy di misura per ciascuna fun-
zione di misura ovvero resisten-
za, capacitanza (sic!) e indut-
tanza e per ciascuna frequenza 
di test ovvero 100 Hz, 120 Hz, 1 
kHz e 10 kHz. In totale sono otto 
tabelle di aride cifre, contenute 
tra lo 0.7 % e il 3 %, che per non 
annoiarvi ho deciso di omettere, 
rimandando altresì gli interessa-
ti alle esaustive pagine del sito 
web dell’Agilent [3].

Concentriamoci adesso sul ta-
stierino (figura 2) che occupa la 
parte centrale del pannello fron-
tale. I tasti sono quadrati, gom-
mosi al tatto e quasi tutti  han-
no una doppia dicitura in carat-
teri neri e bianchi. L’unico tasto 
rotondo è quello con il quale si 
accende lo strumento. All’ac-
censione viene emesso un be-
ep sonoro e tutti i simboli sul di-
splay si accendono per qualche 
secondo; un secondo beep ci in-
forma che lo strumento è pron-
to per essere usato. La selezione 
delle funzioni avviene premendo 
i tasti e ad ogni pressione cor-
risponde l’emissione di un be-
ep sonoro. Su ogni tasto, le fun-
zioni contrassegnate in caratte-
re nero si ottengono semplice-
mente premendo il tasto relativo; 
pressioni successive permettono 
di attivare le varie funzioni. Per 
esempio, con il tasto all’estrema 
sinistra in basso contrassegna-
to L/C/R scelgo il tipo di com-
ponente da misurare; ogni volta 
che premo passo dall’induttanza 
alla capacità, poi alla resistenza 
e poi di nuovo all’induttanza in 
sequenza.

Su ogni tasto, le funzioni con-
trassegnate in carattere bianco 
si ottengono con una pressio-
ne prolungata del tasto relativo. 
Sempre dall’esempio preceden-
te, il tasto contrassegnato PÖS 
permette di passare dal modello 
parallelo a quello serie.

Meritano attenzione due tasti 
particolari ovvero RS232 e TOL. 
Col tasto RS232 si attiva la fun-
zionalità di comunicazione che 
avviene tramite un cavo isolato 
ottico ed un apposito software, 
entrambi disponibili su richie-
sta. Sul retro dello strumento è 
presente un alloggiamento per 
collegare il cavo USB-IR di in-

Fig. 2 - Il tastierino.
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Interfaccia acquisizione intensità 
sonora per Arduino
Decodifichiamo il Morse, oppure....

di Marco Ducco IK1PXM

P resento una semplice in-
terfaccia progettata per 
una applicazione della 

scheda Arduino 2009 relativa al-
la decodifica dei segnali Morse 
ricevuti tramite l’altoparlante di 
un ricevitore. L’interfaccia po-
trebbe anche servire per misura-
re l’intensità del suono o per ge-
nerare un allarme per presenza 
di rumore ed è utilizzabile anche 
con altre elettroniche.

La scheda a microprocessore 
Arduino 2009 è programmabile 
dal PC tramite una porta USB, 
l’ambiente di sviluppo è scarica-
bile gratuitamente dal sito www.
arduino.cc. (vedi box).

I dati elaborati dal programma 
possono venire inviati tramite la 
porta seriale USB e visualizzati 
sullo schermo del PC.

Il sistema di sviluppo, scarica-
bile da Internet, è semplice da 
adoperare, contiene un help in 
linea e parecchi programmi di 
esempio. Il linguaggio di pro-
grammazione è basato sul C++ 
evoluzione dei vecchi Basic e Pa-
scal.

L’interfaccia converte il valore 
massimo dell’intensità del suono 
raccolto dal microfono in una 
tensione compresa fra 2,5V (livel-
lo zero) e circa 3,5 V (massimo 
prima della saturazione).

L’alimentazione dell’interfac-
cia è +5 V rispetto a massa, con 
un assorbimento minore di 10 
mA.

L’uscita dell’interfaccia (Vu2 

Schema elettrico

Arduino
Arduino è il nome di un progetto open-source sviluppato dal 

2005 da un gruppo coordinato da Massimo Banzi. Le schede so-
no di qualità professionale e sono vendute in Internet a meno di 
30 euro.

Il componente principale della scheda è il microcontrollore AT-
MEL AtMega168 ultimamente sostituito dal AtMega328 con il dop-
pio di memoria, la scheda possiede prestazioni che dieci anni fa 
erano raggiunte solo da schede di costo 20 volte maggiore:

Struttura processore RISC, operazioni eseguite in 1 o 2 cicli. Fre- -
quenza di ciclo 16 MHz. 
N. 6 ingressi analogici 0-5 V a 10 bit, utilizzabili anche come in- -
gressi digitali.
N. 15 connessioni TTL personalizzabili software come ingressi o  -
come uscite, di cui 6 possono essere usate come uscite analogi-
che comandate in PWM (onda quadra con variazione del rap-
porto ON/OFF fra 255 valori) e due come connessioni per linea 
seriale.
La scheda è alimentata a 12 V dall’esterno, oppure tramite la  -
connessione USB al PC con l’ambiente di programmazione. Non 
servono ulteriori accessori per la programmazione.

TECNICHE DIGITALI
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nello schema elettrico) è connes-
sa a un ingresso analogico della 
scheda.

Il progetto è simile a quelli pro-
gettati trenta anni fa con i primi 
amplificatori operazionali uA709 
o uA741. Utilizza un solo circuito 
integrato economico: il doppio 
amplificatore operazionale 358 
(KA358A Fairchild or LM358 Na-
tional). I due diodi usati sono 
Schottky a bassa caduta tipo 
1N5711 (una volta si sarebbero 
adoperati gli OA95); usando nor-
mali diodi al silicio il valore mas-
simo dell’uscita rimane limitato a 
circa 3,3 V. 

Fino ad ora ne ho costruito un 
solo prototipo su un pezzo di ba-
setta millefori a metà strada fra il 
circuito stampato e le connessio-
ni volanti (gli americani lo chia-
mano assemblaggio a “dead 
bug” perché gli integrati sono 
montati con i piedini in alto come 
gli insetti morti). Le immagini do-
vrebbero essere chiare.

Il circuito elettrico si divide in:
Un microfono Electret (piezoe---
lettrico con amplificatore a FET 
incorporato) con il suo circuito 
di alimentazione.
Un amplificatore passa banda --
(100 – 3000 Hz) a operaziona-
le con un guadagno di 100.
Un raddrizzatore a valore mas---
simo a guadagno unitario ba-
sato su operazionale.

Le formule di progetto sono le 
seguenti:

Guadagno dell’amplificatore: 
G= R6/R5 = 1M/10k = 100.

Frequenza di taglio inferiore a 
-3dB:
Fl = 1/(6.28C3R3 = 
1/(6.280.210-610103) = 
circa 100 Hz.

Frequenza di taglio superiore a 
-3dB:
Fh = 1/(6.28C4R6) =  
1/(6.280.110-9  106) =  
2000 Hz con C4 = 0.1 nF.

Se C4 non è montato, Fh è cir-

ca 3 kHz limitata dalle capacità 
interne dell’operazionale.

Costante di tempo di decadi-
mento del valore massimo rad-
drizzato:

T = R8C5 = 101030.210-6 
= 2 millisecondi, veloce in modo 
da seguire le variazioni di inten-
sità, e lenta abbastanza per filtra-
re a 1 kHz fra una semionda e 
l’altra.

Analisi critica del progetto

Il progetto è un compromesso 
fra costo e prestazioni:

L’escursione di uscita è 1 V; se •	
è misurata con una risoluzione 
di 255 valori, prendendo in 
considerazione deriva dell’of-
fset, non linearità e rumore, la 
precisione può essere solo 1% 
corrispondente a un campo di 
solo 40 dB, insufficiente per mi-
sure di intensità sonora.

Schema di cablaggio (mancano D2 e R9 aggiunti in seguito)

Vista inferiore

Vista superiore
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Wouxun KG-UVD1P
Dalla Cina con ..risparmio

NUOVI PRODOTTI

di Roberto Perotti IW2EVK

S copo di questo articolo è 
la presentazione di un 
nuovo bibanda, prodotto 

da una delle varie case di elet-
tronica cinese e da poco impor-
tato in Italia. Questo genere di 
ricetrasmittenti VHF-UHF, fami-
gliarmente conosciuti come “ci-
nesini”, sono apparsi sul mercato 
circa cinque anni fa, sfruttando il 
canale delle vendite su internet. 
Inizialmente poco dotati tecnica-
mente, quasi a livello di RTX oc-
cidentali molto più datati, sono 
ultimamente migliorati sia in sen-
so estetico che funzionale. Attual-
mente (novembre 2009) il più so-
fisticato della serie è il Wouxun 
KG-UVD1P.

E’ un dual band con possibilità 
di ricezione V/U -V/V -U/U. La 
potenza dichiarata è di 1/5W in 
VHF e 1/4W in UHF. E’ dotato di 
DTMF, CTCSS e DTS oltre che 
dell’ormai obsoleto tono a 
1750Hz. La sensibilità si aggira 
intorno a 0,16 V. Completa il tut-
to un pacco batterie agli ioni di 

litio di buona capacità fornito con 
un caricabatteria da tavolo «intel-
ligente “ multitensione. Tutto que-
sto, più alcuni accessori come 
clip, alimentatore da auto e cor-
dino a meno del prezzo di un 
palmare anni ‘80 usato!

Possibile, o sarà il solito “pac-
co” cinese. Oppure è solo un clo-
ne di un apparato di marca co-
piato alla benemeglio? Seguite-
mi e lo saprete...

Descrizione

L’apparato si presenta in un gu-
scio di materiale plastico antiurto 
nero lucido, leggermente ruvido 
per permettere una buona pre-
sa.

Si nota subito che l’attacco 
d’antenna non è lo standard 
BNC, ma si tratta di un SMA, con-
nettore ben noto a chi tratta mi-
croonde o wi-fi. La scelta, se ot-
tima in fatto di attenuazione e 
comportamento in frequenza, si 
dimostra infelice in quanto co-
stringe all’uso di un apposito 
adattatore per riciclare frustini o 
accessori d’antenna per palmari 
attualmente in commercio. At-
tenzione: se decidete l’acquisto 
dell’adattatore verificate che non 
sporga eccessivamente in altez-
za dal corpo dell’apparato. Alcu-
ni adattatori infatti NON VANNO 
IN BATTUTA sul connettore SMA. 
Il pacco litio ioni è particolar-
mente leggero, quindi attenzio-
ne se usate antenne molto lun-

ghe: l’apparato diventa instabile 
se appoggiato su un piano con 
questo genere di «frustini». L’an-
tenna fornita è di buona misura, 
circa 20 cm, non come certi tap-
pini inutilizzabili di “marche fa-
mose”. L’efficienza d’antenna 
in ricezione e in trasmissione 
è più che buona, anche consi-
derando che l’apparato ha una 
notevole copertura di frequen-
za. L’audio è di ottima qualità, fa-
cilmente ascoltabile anche in 
ambienti rumorosi o per strada. 
Da segnalare negativamente in-
vece la cupezza e la bassa pro-
fondità di modulazione. In prati-
ca risultano tagliate le compo-
nenti più alte dello spettro voca-
le e per ottenere dei buoni con-
trolli di modulazione bisogna te-
nere l’apparato MOLTO vicino 
alla bocca parlando con un tono 
di voce standard. La cosa è stata 
risolta con una modifica di origi-
ne russa e divulgata in italiano su 
Internet. Si tratta della rimozione 
di alcuni condensatori SMD e 
della taratura di un trimmer. Il tut-
to riporta la modulazione negli 
standard classici di un palmare 
ultima generazione. Ci auguria-
mo che nelle prossime versioni la 
Wouxun corra ai ripari integran-
do la modifica. Altra nota dolen-
te è lo S-meter troppo sensibile. 
In pratica tende ad andare a fon-
do scala con la maggior parte dei 
segnali. La cosa si nota perché 
spostandosi si arriva a sentire il 
segnale molto frusciato (quindi 
sicuramente debole) pur mo-
strando lo S-meter il fondo scala. 
Anche qui credo che una taratu-
ra più accurata sarebbe una 
buona cosa da parte del produt-
tore. La potenza e la sensibilità 
(quest’ultima testata per parago-
ne in ascolto con altri apparati di 
note marche) si sono rivelati cor-
retti.

Ma ora andiamo al punto che 
state aspettando. La sensibilità si 
mantiene costante sulla maggior 
parte dell’estensione delle due 
bande: VHF da 136 a 174 e UHF 
da 400 a 480 MHz. Il power save 
(disinseribile per uso in packet o 
APRS) è discretamente lungo, e 
si evidenzia dal fatto che si nota 
il tempo di attacco quando arriva 
un segnale dopo un lunga pausa 
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15 gennaio
Dalla Regione 1 vengono attivate varie stazioni 

per il monitoraggio ed i collegamenti con Haiti.
Vengono inoltre da parte di Jari OH6BG effettua-

te le simulazioni per la ricezione di ulteriori possi-
bili stazioni in Haiti.

Presupponendo che dall’isola si operi con RTX 
con soli 10W sulle frequenze dei 7 e 14 MHz ed 
antenna di emergenza, vengono identificate circa 
100 località nel mondo, dove, con una antenna Ya-
gi a tre elementi posta a 17 m da terra, è possibile 
effettuare il collegamento.

La Croce Rossa Dominicana chiede ai radioama-
tori di questo Paese di installare un ripetitore per 
stabilire i collegamenti con Haiti.

Da parte di Joal HI8RYF e Angel HI8ABC si prov-
vede subito alla messa in funzione di un primo ri-
petitore a cui nei giorni seguenti seguiranno altre 
installazioni.

17 gennaio
Purtroppo Hugo HI8VRS in un concitato QSO con 

Ramon XE1KK comunica che il convoglio partito 
dalla Repubblica Dominicana con otto radioama-
tori dopo un assalto ed uno scontro a fuoco che è 
costata la vita ad uno dei soccorritori del convoglio, 
è stato costretto a ripassare il confine e fermarsi 
nella città di Jimani.

Gli otto radioamatori fortunatamente sono rimasti 
illesi ma riferiscono di una situazione assolutamen-
te drammatica per quanto riguarda la sicurezza.

In ogni caso riescono ad installare un ripetitore 
operativo sulla frequenza di 146.970 (- 600) posto 
nella Repubblica Dominicana ed un altro al con-
fine operante su 145.350 (-600).

Questi ripetitori vengono usati sia dalla Croce 
Rossa che dalla Difesa Civile.

Continuano i collegamenti con Padre John HH6JH 
operante da una struttura che si occupa di bambi-
ni abbandonati; fortunatamente è riuscito ad avere 
un generatore come fonte di energia, la frequenza 
è sempre quella dei 14 MHz.

18 gennaio
Ramon XE1KK,segretario IARU per la Regione 1, 

comunica di essere riuscito a parlare con Rafael 
HI8ROX e quindi riassume la situazione per quan-
to riguarda i ripetitori installati che risulta essere:

Port au Prince: 146.880 –600 e sub tone 100•	
Jimani: 147.970 simplex sub tone 100•	
Entrambi permettono di operare anche con ap-

parati palmari.
Da Jimani inoltre i radioamatori dominicani effet-

tuano collegamenti continui per permettere agli 
haitiani di contattare e dare informazioni ai paren-

ti all’estero e viceversa per avere notizie degli 
scampati al sisma.

23 gennaio
Le autorità haitiane delle telecomunicazioni, 

CONATEL, aprono un ufficio provvisorio nella città 
di Petionville ed invitano tutti i radioamatori che 
intendono portare il loro contributo di prendere 
contatto con loro.

Viene fornito indirizzo e numeri di telefono.

24 gennaio 
Viene inviata una comunicazione a tutti i coordi-

natori nazionali in cui le frequenze HF di soccorso 
ritornano al loro uso normale a partire dalle ore 18 
UTC  Si invita comunque ad effettuare l’ascolto pri-
ma di operare ed in caso di attività di radio emer-
genza lasciare libere le frequenze.

Questa la fredda sequenza dei comunicati uffi-
ciali scambiati attraverso la rete del GAREC; cia-
scuno può immaginare quanti drammi umani na-
scondano. Ancora una volta la comunità dei radio-
amatori si è fatta trovare pronta all’appuntamento 
come sempre avvenuto in passato.

Anche in Italia parecchie stazioni di radioamato-
ri sono state in frequenza ed alcune di queste si 
sono premurate di contattarmi per notificare ad 
esempio l’occupazione delle frequenze d’emer-
genza da parte di stazioni che probabilmente non 
erano a conoscenza di quanto avveniva.

Cito ad esempio Marco IN3UFW, una delle sta-
zione che effettuava il monitoraggio delle frequen-
ze come RNRE, che il 15 gennaio mi informava al-
le 22.20 UTC della stazione TA2010 operante a 
7.045 MHz in RTTY, e prontamente si provvedeva 
attraverso i normali canali ufficiali a chiedere la 
cessazione della trasmissione.

Possiamo dire che comunque a parte episodi 
sporadici come quello sopra citato le gamme di 
frequenza riservate all’emergenza sono rimaste li-
bere segno di una crescente responsabilità da par-
te di tutti i radioamatori. Purtroppo ci si è anche 
resi conto, come era già avvenuto con il Katrine e 
l’emergenza Sri Lanka, sul compito gravoso che 
attende tutte le Associazioni di volontariato che in-
tendono operare nelle radiocomunicazioni di 
emergenza. Da subito infatti, cioè dal 25 gennaio, 
si è iniziato a parlare della necessità di armonizza-
re operatori e procedure, necessità ancora più sen-
tita nel caso di interventi internazionali.

I prossimi convegni mondiali ci vedranno coin-
volti nell’esame di queste problematiche a cui tut-
ti speriamo si riesca a dare delle risposte effettive, 
partendo dalla Regione 1.
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di Giuseppe Ferraro

Glorie degli anni ‘60:
Hammarlund HQ - 180
Un cinquantenne di alto lignaggio

H ammarlund: un altro no-
me ormai intriso di leg-
genda. Chi, avendo più di 

40 anni, non ha mai sentito no-
minare questa Casa? Nata nel 
remoto 1910, essa fa parte a pie-
no titolo dell’Olimpo dei produt-
tori “storici” di apparecchiature 
radio di livello elevato. Fino alla 
fine degli anni ‘60 il tipico mar-
chio simboleggiante un conden-
satore variabile (Fig. 1) ha impe-
rato ovunque, sinonimo di quali-
tà e professionalità. La serie 
HQxxx ha lasciato una traccia in-
delebile nella storia delle radio-
comunicazioni, sia dilettantisti-
che che professionali. Avviata nel 
1938 con lo HQ - 120, un ricevi-
tore supereterodina a singola 
conversione equipaggiato con 
12 tubi elettronici, arrivò al suo 
termine nei primi anni ‘70 con i 
primi apparati a transistor, quan-
do il marchio era nel pieno della 
crisi che avrebbe determinato 
molti cambiamenti, fino alla 
scomparsa.

Altro settore nel quale Ham-
marlund ha veramente dominato 
era quello dei condensatori va-
riabili. Anche in questo caso, la 
qualità elevata ne provocò una 
grande diffusione. 

Descrizione

L’Hammarlund HQ - 180 è un 
ricevitore supereterodina a tripla 
conversione a copertura conti-
nua delle onde medie e corte, 
munito di 18 tubi elettronici. L’ali-
mentazione è da rete. La produ-
zione iniziò nel 1959 per termi-
nare nel 1962, quando uscì la 
versione “A”, prodotta fino al 
1972.

Dati tecnici

Copertura di frequenza: da 
0,54 a 30 MHz in 6 gamme 

Band Spread per le gamme ra-
dioamatoriali dai 10 agli 80 me-
tri, con risoluzione di 5 kHz/div. 
(10 kHz/div. sui 10 metri) più una 
scala arbitraria da 0 a 100. Tem-
po fa si vendeva in Internet un 
lettore digitale, dedicato, da in-
stallare al posto dell’orologio e 
che non richiedeva alcuna mo-
difica o saldatura sul ricevitore. 

Frequenze intermedie: 3035, 
455, 60 kHz

Modi ricevibili: AM, CW, SSB, 
DSB

Valvole: 18, di cui 1 raddrizza-
trice e 1 stabilizzatrice di tensio-
ne

Sensibilità: 1,5 V (in SSB 0,7) 
a 10 dB S/N in AM 

Selettività: SSB 1-2-3 kHz. AM-
DSB 0,5-2-4-6 kHz (a -6 dB)

Reiezione d’immagine: miglio-
re di 25 dB a 22 MHz

Impedenza d’ingresso RF: da 
50 a 600 

Tensione di alimentazione: da 
105 a 125 V ac (versione “E” an-
che 220 V)

Consumo: 120 watt a 115 V
Valvole impiegate: 6BZ6 am-

plif. RF, 6BE6 mixer, 6C4 oscill. 
HF, 6BE6 1ª conversione a XTAL, 
6BA6 ampl. a 455 kHz, 6BA6 
idem, 6BE6 2ª conversione, 6BA6 
ampl. FI a 60 kHz, 6BA6 idem, 
6BV8 idem + Riv. AM + AVC, 
12AU7 rivelatore a prodotto SSB, 
6AL5 limitatore di disturbi, 12AU7 
BFO e ampl. per l’S-Meter, 6AV6 
1ª ampl. BF e ritardo AVC, 6AQ5 
finale audio, 5U4GB Raddrizza-
trice AT, OA2 stabilizzazione di 
tensione, 6BZ6 calibratore a 
quarzo

Dimensioni: 48 x 26 x 33 cm
Peso: 17 kg

Dettagli e considerazioni

L’apparecchio è un po’ artico-
lato e dispone di svariati coman-
di. Sul pannello anteriore (foto 1) 
troviamo, dall’alto in basso e da Fig. 1

SURPLUS
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senza di uno stadio di preampli-
ficazione è veramente ottimo e 
abbondante, con i suoi 2,5 watt. 
Un buon altoparlante (4 ) di ge-
nerose dimensioni racchiuso in 
una buona cassetta lignea è for-
temente raccomandato per valo-
rizzare tutto ciò. Oggi si vedono 
spesso apparati di altissimo livel-
lo tecnico utilizzare stadi BF ve-
ramente minimali, collegati ad 
altoparlantini miserevoli, eppure 
basterebbe poco per rendere 
l’ascolto molto più pregevole. In 
definitiva, nelle mani di un ope-
ratore esperto questa radio dava 
veramente molte possibilità, al-
meno all’epoca. Approfitto per 
fare una osservazione purtroppo 
non tanto allegra: un oggetto del 
genere, acceso oggigiorno, oltre 
a dare prestazioni inferiori rispet-
to agli apparati moderni per ra-
gioni di obsolescenza, a causa 
dell’invecchiamento dei compo-
nenti e all’esaurimento delle val-
vole (siamo sui 50 anni di vita) 
esso darà prestazioni inferiori an-
che rispetto a come quando era 
nuovo o quasi. Come minimo il 
rapporto segnale/rumore sarà 
peggiorato, facendo diventare il 
ricevitore meno sensibile e più 
rumoroso. Ciò è accentuato dal 
fatto che a differenza dell’utente 
professionale che fa sottoporre a 

manutenzione calendariale i suoi 
apparati, l’utente dilettante in 
genere interviene sull’apparato 
solo in caso di guasto e forse an-
che con strumentazione di fortu-
na e cognizioni tecniche limitate. 
La reperibilità di questo ricevito-
re è molto buona negli USA, do-
ve ai suoi tempi ne furono pro-
dotti molti esemplari. In Italia se 
ne trova qualcuno, a prezzi va-
riabili tra i 300 e i 500 Euro, a se-
conda dello stato in cui sono (e 
della brama di possesso dell’ac-
quirente). Una raccomandazio-
ne di sicurezza: spesso, in appa-
recchiature di quest’epoca, veni-
vano posti due condensatori, in 
serie tra di loro, in parallelo al 
primario del trasformatore di ali-
mentazione, ponendo poi il loro 
collegamento centrale a massa 
sullo chassis/contenitore. Era 
per fugare eventuali disturbi. E’ 
facile immaginare che avremo la 
rete sul contenitore, seppure tra-
mite un condensatore. Le conse-
guenze saranno: senza un colle-
gamento a terra REALE si pren-
derà la scossa toccando le parti 
metalliche; peggio ancora, se si 
tocca un altro apparecchio rego-
larmente connesso alla terra e 
con l’altra mano si tocca una par-
te del cofano metallico vi assicu-
ro che la scarica sarà alquanto 

sgradevole, se non pericolosa. 
Sarebbe meglio, per tagliare la 
testa al toro, dissaldare il colle-
gamento centrale dei condensa-
tori dalla massa dello chassis, op-
pure interporre un altro conden-
satore (Fig. 5). Altro consiglio: se 
l’ascolto non è convincente sosti-
tuite gli elettrolitici; è facile che 
dopo mezzo secolo e lunga inat-
tività siano malridotti, provocan-
do instabilità della tensione ano-
dica, rumori vari e distorsione 
audio. Sono quasi tutti compresi 
nel grosso condensatore multi-
plo da chassis C-82, posto vicino 
alla valvola OA2. Non avendo un 
ricambio nuovo si può fissare sot-
to il telaio, tramite una vite (sfrut-
tatene una dell’apparecchio), 
una basetta a capicorda alla 
quale salderemo i condensatori 
nuovi. Questo se non vogliamo 
svuotare il suo condensatore per 
inserire al suo interno i ricambi 
nuovi. Per questa volta è tutto. Se 
questo apparato ha suscitato in 
voi interesse e desiderio vi augu-
ro di trovarne presto un esempla-
re (io l’ho trovato grazie a 
eBay).

Fig. 4 - Curva auto response

Fig. 5 - Modifica primario trasformatore 
rete
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La reattanza induttiva

All’inizio di questo capitolo è 
stata enunciata una precisa defi-
nizione di induttanza, sulla base 
del fenomeno da essa prodotto: 
una corrente variabile che attra-
versa un induttore produce una 
f.e.m. ai suoi capi (vogliamo ri-
cordare il corrispondente com-
portamento per la capacità: «una 
tensione variabile applicata ai 
capi di un condensatore provoca 
passaggio di corrente attraverso 
lo stesso»).

Orbene, per meglio inquadra-
re qual’è l’effetto, e quindi l’im-
piego, di un induttore nei circu-
iti elettrici, è opportuno appro-
fondire il problema di questa ten-
sione, che nasce ai capi di un 
componente la cui resistenza 
può anche essere praticamente 
zero (anche qui ricordiamo 
l’equivalente della capacità, che 
fa scorrere corrente in un circu-
ito praticamente aperto !).

L’occasione viene opportuna in 
funzione anche dell’argomento 
da trattarsi in questo paragrafo.

Innanzitutto, partiamo con 
l’esaminare cosa succede se la 
corrente che attraversa un indut-
tore è «non variabile», cioè la 
classica corrente continua.

In prima approssimazione, ed 
agli effetti del circuito elettrico 
vero e proprio, non avviene nulla 
di rilevante: nel senso che ai ca-
pi della bobina si potrà al massi-
mo localizzare una modesta ten-
sione continua (conseguenza 
della «solita» legge di Ohm), co-
me caduta ai capi di una anche 
modesta resistenza propria 

dell’avvolgimento, che in teoria 
sappiamo potrebbe anche esse-
re zero.

Ma questa risposta è «quasi» 
esatta, nel senso che essa vale 
dopo che sia trascorso un primo 
istante iniziale (sempre in analo-
gia con la carica di un conden-
satore sottoposto a tensione con-
tinua): osservando il fenomeno 
nella sua completezza, al mo-
mento in cui si applica corrente 
all’induttore, essa deve variare, 
ed esattamente da zero al suo va-
lore previsto (appunto) dalla leg-
ge di Ohm.

Orbene, è proprio questo salto 
di corrente iniziale a provocare, 
ai capi di una resistenza spesso 
tanto bassa da poter essere tra-
scurata (quella dell’avvolgimen-
to, magari di poche spire di filo 
grosso), un guizzo di tensione 
anche piuttosto elevata (guarda 
caso, quanto più elevata è l’in-
duttanza), e quindi apparente-
mente ingiustificata. Dopo di 
ché, la corrente ha raggiunto il 
suo valore previsto di regime, ed 
effettivamente null’altro risulta ri-
levabile ai capi della bobina (il 
campo magnetico si è ormai for-
mato al suo interno).

Vediamo ora il caso in cui la 
corrente che vien fatta passare 
attraverso l’induttore sia variabi-
le, anzi, diciamo pure, alternata: 
permanendo ciclicamente que-
sta variabilità, permane anche 
(nel senso che non si risolve in un 
unico guizzo iniziale) la f.e.m. ai 
capi dell’induttore, indottavi sot-
to forma di tensione alternata es-
sa pure.

Questa è la conseguenza vera 

e propria dell’induttanza (non a 
caso la sua definizione più esatta 
sarebbe: coefficiente di autoin-
duzione); ed anche in questo ca-
so, più elevato è il ritmo con cui 
si manifesta la variabilità della 
corrente (in altre parole, più alta 
è la frequenza), più elevato sarà 
il valore della tensione alternan-
tesi con lo stesso ritmo, che resta 
quindi stabilmente localizzata ai 
capi dell’induttore.

Ecco allora che anche l’indut-
tanza presenta una sorta di op-
posizione al passaggio della cor-
rente alternata, opposizione che 
si manifesta in concreto come ca-
duta di tensione ai suoi capi.

Ed anche in questo caso la ca-
duta di tensione è commisurata 
ad un impedimento, cioè ad una 
reattanza, che ora prenderà il 
nome (se non altro per non con-
fonderla con quella capacitiva 
già introdotta) di reattanza in-
duttiva, simbolizzata con XL.

Questa volta, come discende 
direttamente dalla pur breve 
spiegazione ora data del feno-
meno, c’è proporzionalità diret-
ta: più alti sono i valori di indut-
tanza e di frequenza, più alta è 
la tensione indotta ai capi dell’in-
duttore, e quindi la sua reattan-
za.

Per esprimere rigorosamente 
questo concetto, si fa come al so-
lito ricorso ad una formula:

XL = 6,28  f  L

Anche per la reattanza indutti-
va, l’unità di misura è l’ohm (); 
naturalmente, perché questo sia 
vero, nella formula f dovrà entra-
re espresso in Hz ed L espresso 
in H.

Per esempio, un induttore da 
10 H presenta, ad un segnale 
di frequenza 50 MHz, una reat-
tanza:

XL=6,28501061010-6 = 

= 3140 

Per concludere con un’indica-
zione di pratica funzionalità, ri-
sulta ora evidente come l’indut-
tore obbedisca ad un compito 
esattamente opposto a quello del 
condensatore: esso infatti lascia 
facilmente passare la corrente 
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continua e le correnti alternate ai 
più bassi valori di frequenza, 
mentre tende a bloccare i segna-
li a frequenze via via più eleva-
te.

Combinazioni fra induttori

Più o meno con le stesse moti-
vazioni già adottate per resistori 
e condensatori, può verificarsi il 
caso di dover dimensionare il va-
lore risultante dall’aver collegato 
due o più induttori rispettivamen-
te in serie o in parallelo fra di lo-
ro.

Si può subito premettere, per 
semplice comodità mnemonica, 
che le cose vanno in modo iden-
tico a quanto già visto per le re-
sistenze; esaminiamo comunque 
i due casi.

Il valore totale di induttanza per 
due o più induttori collegati in 
serie è dato dalla somma delle 
singole induttanze, e cioè:

Ls = L1 + L2 + L3 ...

Nella figura 48 c’è l’esempio di 
calcolo.

Il valore totale per due o più in-
duttori collegati in parallelo, è ri-
cavabile dalla regola dell’inverso 
della somma degli inversi:

Come al solito, ci si riferisce al 
caso di due sole induttanze, per 
cui la formula diventa:

Nella figura 49 c’è l’esempio di 
calcolo.

Le conseguenze viste invece 
sotto l’aspetto fisico sono le se-
guenti: collegando induttori in 
serie, l’induttanza cresce; colle-
gando induttori in parallelo, l’in-
duttanza cala.

IL TRASFORMATORE E LE 
SUE APPLICAZIONI

Da un punto di vista fisico, il 
trasformatore non è altro che un 
dispositivo costituito da due (o 
più) bobine avvolte assieme su 
un unico nucleo ferromagnetico, 
e a volte anche senza nucleo al-
cuno, comunque disposte in mo-
do che la corrente che ne attra-
versa una induca una corrispon-
dente corrente nell’altra, quale 
conseguenza del concreto sfrut-
tamento del fenomeno della mu-
tua induzione elettromagnetica.

In altre parole, i trasformatori 
sfruttano il principio di catturare 
l’energia del campo magnetico 
che circonda uno dei due indut-
tori che lo costituiscono e di con-
vertirla in una corrente che scor-
re nel secondo induttore; ciò si-
gnifica che buona parte dell’ener-
gia elettrica relativa all’induttore 
d’entrata del trasformatore (av-
volgimento primario) è trasfor-
mata in un campo magnetico che 
viene a sua volta ritrasformato in 
energia elettrica nel secondo in-
duttore (avvolgimento seconda-
rio).

Il termine «trasformatore» evi-
denzia il fatto che questo compo-
nente può essere usato per tra-
sformare una tensione alternata 
di un certo valore in un’altra ten-
sione alternata di valore diverso 
qualsiasi. I trasformatori che non 
hanno alcun nucleo magnetico 
sono usati nel settore delle RF; 

Reattanza induttiva e capacitiva in funzione della frequenza. Le linee più grosse rappre-
sentano i multipli di 10, le linee medie i multipli di 5; per esempio, la linea leggera fra 
10H e 100 H rappresenta 50 H, la linea leggera fra 0,1 F e 1 F rappresenta 0,5 F. 
I valori intermedi vanno approssimati fra quelli riportati. Le reattanze fuori dalla gam-
ma compresa nella carta possono essere ottenute apportando gli opportuni fattori di 
moltiplicazione ai valori compresi nella carta. Per esempio, la reattanza di 10 H a 60 Hz 
si può ottenere prendendo il valore di 10 H a 600 Hz e dividendo per 10 (in quanto la 
frequenza è più bassa 10 volte); l’inverso vale per le reattanze capacitive.

Fig. 48 - Induttanze in serie

Fig. 49 - Induttanze in parallelo.
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esistono però molti casi di trasfor-
matori per RF provvisti di oppor-
tuno nucleo.

Viceversa, per frequenze indu-
striali o audio, non sarebbero as-

condario porta, distribuite fra i 
due estremi dell’avvolgimento, 
un certo numero di prese d’usci-
ta intermedie.

Ciò comporta che, grazie a ta-
le strutturazione, si può disporre 
di un certo numero di tensioni 
differenti: infatti ad ogni singola 
presa d’uscita corrisponde un di-
verso numero di spire di avvolgi-
mento, e quindi un diverso valo-
re di tensione (come si trattasse 
di tanti secondari diversi e sepa-
rati).

E infatti, lo stesso risultato è evi-
dentemente ottenibile dalla ver-
sione dell’esempio D, in cui le 
diverse tensioni sono ottenute 
con tanti avvolgimenti separati 
(quindi isolati l’uno dall’altro).

L’esempio E si riferisce ad una 
classica versione per RF: il tra-
sformatore è del tipo «accordato», 
in quanto è previsto un nucleo 
magnetico regolabile che con-
sente di aggiustare il primario sul 
valore di induttanza esattamente 
richiesto da specifiche esigenze 
circuitali.

Per quanto concerne le moda-
lità costruttive vere e proprie, per 
alcuni aspetti vale pressoché 
identicamente quanto già esami-
nato a proposito dei vari tipi di 
bobine singole; in fig. 51 sono il-
lustrati gli aspetti realizzativi più 
comuni per alcuni tipi di trasfor-
matori di normale impiego.

(Continua)

Fig. 50 - Simbologia grafica per vari tipi di 
trasformatori di diverse caratte-
ristiche

Fig. 51 - Diverse configurazioni costruttive dei più comuni tipi di trasformatori.

solutamente usabili trasformatori 
sprovvisti di nucleo ferromagne-
tico, in quanto inadatti a raggiun-
gere i necessari valori di indut-
tanza (se non adottando un nu-
mero di spire impensabile).

In fig. 50 è riportata la normale 
simbologia grafica di vari tipi di 
trasformatori.

L’esempio A mostra quella che 
è la versione base; il trasformato-
re ha due avvolgimenti, un pri-
mario (quello che in questo caso 
ha meno spire, ma che più in ge-
nerale è collegato al generatore 
di potenza o di segnale) ed un 
secondario (quello che in gene-
rale risulta collegato ad un cari-
co), nella versione cosiddetta «in 
salita»: il numero di spire del se-
condario è più elevato delle spi-
re del primario (altrettanto dicasi 
per le tensioni).

Le due linee parallele interpo-
ste fra gli avvolgimenti stanno a 
significare che esiste un nucleo 
ferromagnetico, fisso e compat-
to; comunque l’appropriata scel-
ta del materiale può consentire 
al trasformatore di funzionare su 
un’ampia gamma di frequenze.

L’esempio B è perfettamente 
identico alla struttura dell’A, sal-
vo che si tratta di una versione 
cosiddetta «in discesa»: il numero 
di spire del secondario è più bas-
so di quelle del primario (lo stes-
so dicasi per le tensioni).

Anche nell’esempio C sono te-
oricamente presenti solamente 
due avvolgimenti: tuttavia il se-
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Le MOSTRE MERCATO RADIANTISTICHE
MARZO-APRILE

6-7 marzo: CIVITANOVA MARCHE
Org.: ERF - Tel. 0733/780815

6-7 marzo: FAENZA
Org.: Blu Nautilus - Tel. 0541/439573

6-7 marzo: VERONA
Org.: Verona Fiere - Tel. 0458/298311

13-14 marzo: MONTICHIARI
Org.: Centro Fiera - Tel.  030/961148

13-14 marzo: MUSSOLENTE (VI)
Org.: Compendio fiere - Tel.  337/676719

13-14 marzo: VENTURINA
Org.: Italfiere - Tel. 0547/415674

20-21 marzo: ACQUI TERME
Org.: Massa M. Informatica - Tel. 0144/325402

20-21 marzo: BASTIA UMBRA
Org.: Blu Nautilus - Tel. 0541/439573

20-21 marzo: ACQUI TERME
Org.: Massa M. Informatica  - Tel. 0144/325402

Ritagliare e spedire a: EDIZIONI C&C Srl - Via Naviglio 37/2 - C.P. 141 - 48018 Faenza RA - Fax 0546/662046 - radiokit@edizionicec.it

La rubrica Piccoli Annunci gratuiti è destinata esclusivamente a vendite e scambi di usa-
to tra privati. Scrivere in stampatello e servirsi della cedola (anche in fotocopia). Nella parte 
tratteggiata va indicato, oltre al testo dell’annuncio, il recapito che si vuole rendere noto. Gli an-
nunci non compilati nella parte in giallo (che non comparirà sulla rivista) verranno cestinati.

Si possono pubblicare annunci a carattere commerciale (evidenziati con 
filetto colorato di contorno) al costo di € 0,95 + iva al mm/colonna, altezza 
minima 35 mm, allegando i dati fiscali per la fatturazione. 
Chiedere informazioni più precise

NB: Gli annunci non compilati in questa parte (che non comparirà nell’annuncio), verranno cestinati.
COGNOME..........................................................NOME.............................................................. ABB. N. ................. NON ABB.
VIA ..................................................................................................... CAP .................. CITTÀ....................................................(    )
TEL. ........................................Inseritemi gratis su internet  SI   NO e-mail: ............................................ Firma ............................. 

PICCOLI ANNUNCI                                                  Annuncio gratuito      Annuncio a pagamento (chiedere info)

.....................................................................................................................................................................................................................

.....................................................................................................................................................................................................................

.....................................................................................................................................................................................................................

.....................................................................................................................................................................................................................
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LA INFORMIAMO CHE, AI SENSI DELLA LEGGE 675/96, I SUOI DATI SARANNO DA NOI UTILIZZATI A SOLI FINI PROMOZIONALI. LEI POTRÀ, IN QUALSIASI MOMENTO, 
RICHIEDERCI AGGIORNAMENTO O CANCELLAZIONE, SCRIVENDO A: EDIZIONI C&C srl -  VIA NAVIGLIO 37/2 - 48018 FAENZA RA -  radiokit@edizionicec.it
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VENDO: millivoltmetro RMS HP 400 D; frequenzimetro 
BC 221-B condizioni originali; frequenzimetro 
Wavemeter RCA TE 149; generatore impulsi GR 1340; 
ponte RLC universale Marconi TF 373D; doppia traccia 
per oscilloscopio Heathkit mod. 101; ricetrasmettitore 
CB 23 canali marca NASA; ricetrasmettitore ARC1 
VHF AM surplus; ricevitore professionale Racal RA 17; 
tester volt ohm amp TS352 ME9HU surplus; riviste QST 
ARRL raccolta dal 1980 al 1988 + CD dal 1930 al 1969. 
Giuseppe – Tel. 06-5086242 – cell. 333/3548349

CEDO/CAMBIO: RTX Jackson, RTX Elbex 
CB34AF, zodiac M2022; lineare RMS CB con PL5’9; 
accordatore LDG AT7000; generatore Sweep Unaohm, 
visualizzatore X-Y Teleonic, fi ltri KNW, Yaesu, moduli 
TX 10 W VHF e UHF, carico 50 ohm sino 2 GHz, tastiere 
Yaesu FTT4, staffe veicolari Kenwood e Yaesu, quarzi 
per FT101, ecc. Tubi 6JS6, 6DQ6, 6GY5, PL509, 
ricevitore + videoconverter meteo, custodie per palmari 
datate, moltissime riviste dagli anni ’70. Giovanni – Tel. 
393/9063770 (Varese)

VENDO oscilloscopio Philips PM3262 50 MHz + 
2 sonde nuove 60 MHz; loop per ricezione 80-160 
preamp; noise bridge MFJ 202-B; passive preselector 
MFJ 1048; MFJ 1045C; accordatore antenna RX MFJ 
859B; bromografo monofaccia professionale lampade 
Philips regalo chimica; antenna attiva 80-160. Enzo – 
Tel. 340/5739445

VENDO: RTX Codan 8528; RX Collins R90A-URR; 
RX DSP copertura continua Patcomm R16000. RTX 
Kenwood TS 780 144 e 432 MHz. RTX 144 MHz FDK 
Multi 2000. RTX Yaesu FT897D. RX copertura continua 
Eddystone 1837. Tel. 335/7275250.

VENDO: RX Collins 392/URR, oscilloscopio Philips 
PM3262, generatore sintetizzato Schomandl MS100N 
da 10 kHz a 100 MHz, gener. BF HP 239A, gen. W&G 
6 kHz a 19 MHz, BC221N libretto orig., voltmetro 
selettivo Rycom 3131 da 1 kHz a 1600 kHz. Enzo – 
Tel. 039/6902707

VENDO: wattmetro-rosmetro di stazione, portata max 
200 W, tipo DF2475. Strumento illuminato, mai usato, 
come nuovo. Euro 30, compresa spedizione. IZ5ILZ. 
Tel. 338/6038843 stefano.borgogni@gmail.com - 
Firenze

VENDO scanner portatile Intek AR-109 VHF banda 
aeronautica 108-137 MHz con step 8.333 kHz/25 
kHz, banda VHF 137-174 MHz, radio FM88-108 MHz 
euro 70 + spese postali. VENDO kit RTX QRP CW 20 
metri “Toucan” 70 euro + spese postali. Alberto – Tel. 
0444/571036 (ore serali)

27-28 marzo: BOLOGNA
Org.: Exposition Services - Tel. 0545/27548

27-28 marzo: GONZAGA
Org.: Fiera Millenaria - Tel. 0376/58098

27-28 marzo: GORIZIA
Org.: Compendio fiere - Tel.  337/676719

3 aprile: PORTOGRUARO
Org.: Mercatino -Scambio radioamatoriale
www.ariportogruaro.org

10-11 aprile: VILLA POTENZA
Org.: Agostino Leonori - Tel. 335/373156

10-11 aprile: MODENA
Org.: Blu Nautilus - Tel. 0541/439573

17-18 aprile: GENOVA
Org.: ARI Genova - Tel. 010/255158

17-18 aprile: PESCARA
Org.: ARI Pescara - Tel. 085/4215840

30 aprile-2 maggio: PORDENONE
Org.: Ente Fiera - Tel. 0434/232111

VENDO RX/TX Kenwood TS 700/G VHF 144/146 MHz 
all mode AM-FM-SSB-CW. Completo di microfono 
originale altoparlante esterno + rosmetrowattmetro 
“AE” mod. SWR 200/B professionale 50/75 ohm da 3,5 
a 165 MHz. Selezionabile 2-20-200-2kW, usato buono. 
400 euro. I5EAH Bruno – Tel. 0574/592736

CERCO moduli o traliccio della Prosistel modello T40. 
ACQUISTO materiale surplus RF (bobine ceramiche, 
condensatori, relays sottovuoto, variabili sottovuoto e 
tradizionali). Info 333/9556813 – ik4meb@alice.it

VENDO a malincuore l’apparato SG2020 HF 
TRANSCEIVER circuito KEYER entrocontenuto 
da 1,8 a 30 MHz - garantito da IN3VST - € 500. Tel. 
3479048268

VENDO IC-R9000 Icom introvabile in queste condizioni. 
Qualsiasi prova 2500 euro. IC 703 come nuovo con 
scatola manuale ecc. + lineare Intek L-200HF + alim. 
Telecom 30 A in blocco o separati, uniproprietario. Al 
miglior offerente, per foto per email pinkopall@email.it

VENDO radio HF + 50 MHz; Yaesu 920 con scheda 
AM/FM. Filtro AM/SSB, quarzo termostatato 750 euro 
+ sp. Accordatore MFJ 989C a 450 euro. Grassi Luigi 
– Tel. 380/7934773

VENDO: K9AY low band receiving antenna della 
Array solutions mod. AS-AYL-4 poco usato, ottime 
condizioni a 295 euro + spese; spiderbeam HD Yagi 
versione pesante, usata ma in perfette condizioni, con 
scatola originale a 260 euro + spese. Filippo – Tel. 
081/8370691 – ic8pof@yahoo.com
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